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La ricerca del piacere
nell’intimitàmoderna
Alla scoperta dell’energia sessuale che c’è in noi, strumento importante
per raggiungere l’equilibrio tra amore, affettività e appagamento fisico
di Nadia Lischer

■❙❙ Se un tempo tutto ciò che riguardava l’intimità era tabù, oggi
non ci sono veli che tengano: ovunque è possibile vedere parti del
corpo scoperte, immagini di donne e uomini che non lasciano più
spazio alla fantasia. Anche discorrere di sesso non è più motivo di
imbarazzo, anzi spesso è quasi un vanto.
Eppure, la sessualità come la conosciamo oggi, non sempre è sta-
ta considerata un argomento trasparente. Negli ultimi due secoli,
c’è stata, da parte di uomini e donne, una crescente volontà di ad-
dentrarsi nella sfera dell’intimità, facendo riaffiorare una serie di
concetti e situazioni a lungo celati. La ricerca del piacere ha gua-
dagnato un’importanza sempre maggiore nella società moderna,
dove a dominare sono il culto della perfezione fisica e il desiderio
sfrenato di provare sempre nuove sensazioni.
Ma che ruolo ha la sessualità nella nostra vita? Lo abbiamo chiesto
a Kathya Bonatti, psicologa, psicoterapeuta, sessuologa, nonché
life coach ticinese. «La sessualità è l’espressione della propria per-
sonalità in tutte le sue sfumature, legate al piacere, all’affettività, al-
l’amore, ma anche alla ricerca della spiritualità. È un’energia che ci

accompagna sin dalla nascita e che si trasforma nel tempo a se-
conda delle varie fasi di sviluppo individuale: infanzia, adolescen-
za, età adulta e terza età».
Spesso e volentieri si confonde la sessualità con il sesso…
«Il sesso è un concetto riduttivo legato ad un piacere esclusivamen-
te fisico.Mentre la sessualità ha una connotazione più ampia, perché
comprende l’affettività, l’amore e la ricerca interiore ed è quindi uno
strumento di evoluzione. La sessualità ha diverse funzioni legate al
piacere e all’appagamento fisico, ma procura anche grandi emozio-
ni e sensazioni di benessere. Inoltre, svolge la funzione di procreazio-
ne, come pure di comunicazione e socializzazione».
Amore vs. sesso, chi vince e perché?
«Questa è una lotta perenne. Non si tratta di “o amore o sesso”, ma
piuttosto di “amore e sesso”. La sessualità è in grado di ravvivare
oppure di spegnere il sentimento qualora non si riesca a raggiun-
ge un certo equilibrio tra il sesso e la sfera affettiva-emozionale.
Quando queste due manifestazioni di sé coesistono, la relazione
ha più probabilità di durare nel tempo».

La sessualità è
un’energia che,
come un fuoco,
bisogna alimentare
per poter
raggiungere un certo
equilibrio tra
l’appagamento fisico
e la sfera affettiva-
emozionale.
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Si dice che siamodotati di due cervelli. Ciò significa che esi-
stono due tipologie di benessere?
«Sì, perché la “mente mente e il corpo dice sempre la verità”. Le
sensazioni che si provano con il corpo non sempre corrispondono
alle intenzioni della mente e ciò può creare dei conflitti, dei disagi
e delle sofferenze. Questo è uno dei motivi per cui la sessualità
non sempre è vissuta bene, soprattutto se le esigenze del corpo
sono in conflitto con i valori culturali, religiosi o morali».
Che rapporto intercorre tra la sessualità e il benessere?
«È una relazione bidirezionale, perché per stare bene dobbiamo
innanzitutto essere in armonia con noi stessi, con gli altri e con
l’ambiente circostante. Tutto parte dal conoscersi e rispettarsi, per
poi riuscire ad accettare e rispettare anche gli altri».
Ormai tutto sembra rientrare nella «normalità sessuale»,
ma che cosa significa?
«Dal punto di vista psico-sessuologico, si intende quello che ogni
individuo considera essere normale, ovvero tutto ciò che lo fa star
bene. La sessualità è soggettiva ed è molto importante perché
permette l’espressione massima di se stessi. Ogni persona ha dirit-
to di vivere la propria normalità sessuale nei limiti dell’altrui liber-
tà. Nel momento in cui si accettasse dal punto di vista culturale
che tutto è normale – salvo la pedofilia, la necrofilia, la zoofilia e gli
stupri perché non c’è il consenso – le persone vivrebbero molto
meglio, senza conflitti interiori e rispettando la natura altrui».

Lei è anche docente di Sessuolo-
gia Forense all’università. Di che
cosa si tratta?
«È la disciplina che correla la sessuali-
tà con i crimini. Dal punto di vista sta-
tistico una buona parte dei reati ha
uno sfondo passionale che rientra
nella sfera della sessualità e delle di-
namiche di coppia: tradimenti, rifiuti e
l’incapacità di accettare i “no“. Sono
tutte situazioni che possono scatena-
re delle reazioni eccessive e aggressi-

ve. Non dimentichiamo poi i casi di abuso – perpetrati da estranei
– e quelli di manipolazione sessuale, che sono più gravi perché
vengono compiuti tradendo la fiducia dei bambini, quindi sono
commessi da parte di persone di cui ci si fida, come ad esempio
genitori, nonni, zii, babysitter, maestre d’asilo, ecc…».
Quand’è che una fantasia o perversione sessuale rischia di
diventare unamanipolazione?
«Nella sessualità tutto è lecito in un concetto laico, al di là della
concezione religiosa o morale che ognuno può avere. L’importan-
te è che ci sia il consenso dell’altra persona, esclusi i minori che in
genere in Europa sono considerati fino ai 14 anni incapaci di in-
tendere e di volere e quindi un loro apparente “sì” legalmente non
ha alcun valore, perché non sono in grado di comprendere le con-
seguenze del loro assenso».
Quanto ancora non conosciamo della sessualità e quanto
può essere utile parlarne con un esperto?
«Non ne sapremo mai abbastanza finché non si capirà che la
sessualità è anche uno strumento per comprendere se stessi e
di evoluzione. La sessualità può essere paragonata al possesso
di un jet privato: lo si può usare per percorrere il tragitto Luga-
no-Ginevra tutta la vita, oppure per fare il giro del mondo. Ri-
volgersi a un esperto permette di confidarsi e raccontare segre-
ti e problematiche che si credevano enormi e irrisolvibili, ma
che mediante il sostegno e l’accompagnamento di un terapeu-
ta possono essere comprese e risolte, migliorando così la quali-
tà della propria vita. Le persone hanno bisogno di potersi con-
fidare e confrontare con qualcuno che li ascolti e li aiuti a riflet-
tere, fornendo informazioni e quindi accrescendo la loro cono-
scenza scientifica, aiutandoli inoltre a essere più consapevoli
del significato delle esperienze in modo da acquisire maggiori
strumenti di trasformazione culturale, perché parlare di sessua-
lità è normale». extra@cdt.ch

“La sessualità è
soggettiva ed è
molto importan-
te perché per-
mette l’espres-
sionemassima
di se stessi”

DANOVEMBRE SUEXTRA

Conoscere e capire la sessualità
con l’esperta ticineseKathyaBonatti

■❙❙ Kathya Bonatti, ticinese di nascita e
laureata in Giurisprudenza con una tesi
sulla sessualità nelle carceri, è psicologa,
psicoterapeuta e sessuologa. Vive e lavo-
ra a Lugano come Life Coach, ma è an-
che docente di Sessuologia Forense nel

Master di II livello in Scienze Forensi al-
l’Università La Sapienza di Roma e do-
cente di sessuologia alla Scuola di For-
mazione in Psicoterapia Integrata del-
l'A.S.P.I.C. (Associazione per lo Sviluppo
Psicologico dell’Individuo e della Comu-
nità).
Dal 2007 ha svolto in Ticino corsi di for-
mazione per medici, farmacisti, aiuto
medici, infermieri dello IOSI. Mentre nel
2010 ha pubblicato il suo primo libro dal
titolo Madri e padri manipolatori per il
quale nello stesso anno ha ricevuto il
«Premio internazionale professionalità
Rocca D’Oro Europa Leader». È autrice
anche di Partner manipolatori e Le mani-
polazioni sessuali (Olosecos Edizioni).
Più volte ospite di trasmissioni radiofoni-
che e programmi televisivi, sia della vici-
na penisola che della Svizzera italiana, a
partire dalle prossime settimane curerà
per eXtra una nuova rubrica dedicata al-
la sessualità e al benessere.
Sin d’ora potete rivolgere a Kathya Bo-
natti le vostre domande per chiarire i
dubbi e le curiosità su tutto ciò che ri-
guarda la sessualità, inviando una e-mail
a extra@cdt.ch.



Kathya Bonatti,
sessuologa e do-
cente di «Sessuolo-
gia Forense all’Uni-
versità La Sapienza
di Roma, vive a Lu-
gano dove si occu-
pa di Ecobenessere.
Al suo attivo nume-
rose pubblicazioni
tra cui i librti «Madri e padrimanipolato-
ri», «Partnermanipolatori», «Lemanipola-
zioni sessuali».
Da questa settimana collabora con eXtra
rispondendo anche a domande, curiosi-
tà, commenti e opinioni sulle tematiche
legatealbenessere ealla sewssualità. Do-
mande chepossono essere inviateall’indi-
rizzo kathya.bonatti@sunrise.ch
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■❙❙ Gentili lettori, prende il via questa settimana su eX-
tra uno scambio di riflessioni sulla sessualità e il benes-
sere: un appuntamento settimanale nel quale appro-
fondire tematiche specifiche e a rispondere alle vostre
domande.
Ogni percorso comincia dai gradini iniziali, per cui (in
attesa delle vostre lettere e dei vostri spunti) in prima
battuta cercheremo di affrontare le nozioni di base re-
lative al Ben-Essere interiore ed esteriore, nel quale la
sessualità ha un posto rilevante.
La salute, in senso ampio, viene definita come uno sta-
to di completo benessere psico-fisico in relazione con
l’ambiente e pertanto include anche la salute sessuale
connessa allo sviluppo individuale. Di conseguenza
decidere di avere una sessualità appagante e in sinto-
nia con se stessi consente di integrare la sessualità nel-
la vita raggiungendo armonia e benessere.
La sessualità è l’attività fisica, psichica ed emotiva tesa a
esprimere la propria personalità in tutte le sue forme: il
piacere, l’affettività, l’amore e la ricerca interiore, intesa
come espressione ampia di sé relativa alla condivisio-
ne, alla fusione, alla spiritualità e si differenzia dal sesso,
il cui termine deriva dal latino sectus che significa sepa-
rato, scisso, intendendo il godimento senza alcuna ten-

sione alla crescita evolutiva e vissuto attraverso la «ge-
nitalità», l’insieme di attività focalizzate prevalentemen-
te sugli organi genitali e sull’orgasmo.
Le funzioni della sessualità sono molteplici e corrispon-
dono alle necessità fisiche, psicologiche e relazionali
degli esseri umani: dare e ricevere piacere, procreare,
comunicare, socializzare, giocare, fare rilassare e man-
tenere una buona salute, inoltre lemotivazioni delle re-
lazioni sessuali possono essere ambivalenti se sono
presenti contemporaneamente entrambi gli opposti:
desiderio, passione, trasgressione, amore, bisogno di ri-
cevere affetto, senso di colpa o del dovere, scarico di
energia, riempimento di vuoti interiori, passatempo
contro la noia, sedativo per le ansie e i problemi.
La sessualità pertanto esprime tutte le sfumature del-
l’esistenza, dai colori più brillanti al nero più cupo quan-
do manifesta la parte più oscura, in quanto rappresen-
ta in ogni momento la concezione e lo stile di vita del-
le persone finalizzato a vivere il momento presente, op-
pure a cercare uno scopo evolutivo attraverso questa
potente energia vitale.

KATHYA BONATTI
(kathya.bonatti@sunrise.ch)

La sessualità e la salute
Attività fisica, psichica ed emotiva tesa a esprimere la propria personalità,
la sessualità è una componente indispensabile per una sana armonia



nipolatori di Katya Bonatti, Olo-
secos Edizioni, 2013
L’autrice è scrittrice, psicologa,
psicoterapeuta, sessuologa, do-
cente di Sessuologia Forense nel
Master Interfacoltà di II livello in
Scienze Forensi all’Università la
Sapienza di Roma. Autrice di ma-
nuali di autoaiuto sulla manipola-

zione in ambito familiare, relazio-
nale, sessuale e sociale, lavora co-
me life coach e formatrice, si oc-
cupa di Eco-Benessere e di cresci-
ta evolutiva. Ha pubblicato Madri
e padri manipolatori e Le mani-
polazioni sessuali. DT

stessi e una reale autostima, per-
tanto quando i partner vogliono
andarsene, oppure quando si

sentono minacciati da corteggia-
tori reali o presunti, percepiti co-
me nemici che vogliono sottrar-
gli la fonte di nutrimento emoti-
vo e affettivo, si scatenano
forti reazioni ambiva-
lenti.
In queste situazioni di
pericolo si riaprono
le ferite e ven-
gono riporta-
te in superfi-
cie le sensa-
zioni di im-
potenza vis-
sute nell’in-
fanzia, per
cui gli “adul-
ti irrisolti” si
oppongono
all’ab-
bando-
no
con
ogni mez-
zo. Le per-
sone insicure possono
provare sentimenti di
gelosia, rabbia, aggres-
sività e trasformare il lo-
ro sentimento d’amore
in morte, una passione
che sconfina nel posses-
so, per cui quando sen-
tono che l’oggetto
d’amore sta sfuggendo
l’unico strumento per
trattenerlo è ucciderlo,
nel tentativo illusorio di

ristabilire il potere, mentre com-
piono tragedie che causano do-
lore alle vittime, ai familiari e a

loro stessi.
Sarebbe
più
profi-

cuo por-
re attenzio-

ne ai primi
segnali di al-

larme, quando
il sentimento

della gelosia è
fuori misura è importante

rivolgersi a esperti oppure
ai centri antiviolenza per
essere aiutati a superare i
problemi ed evitare epilo-

ghi irreparabili. Argomento ap-
profondito nel libro Partner ma-

possono avere origine
dalle difficoltà perso-
nali ad accettare i rifiuti
reali o immaginati,
quindi un numero co-
spicuo di reati sessuali
e omicidi compiuti al-
l’interno della coppia
sono causati dall’inca-

pacità dei partner ad accettare gli
abbandoni , a reggere i “no”, op-
pure sono originati dalla paura di
perdere il partner considerato
“proprietà esclusiva”.
Alcuni  autori dei crimini sono
persone che, nonostante le appa-
renze, nel profondo non hanno
potuto sviluppare l’amore per se

DI GIULIA SENSI

I
n questo periodo si as-
siste sempre di più al-
l’aumento dei frequen-

ti casi di femmicidio, drammi fa-
miliari che hanno come vittime le
mogli, le fidanzate, le amanti e
dunque fra gli autori dei reati e le
vittime c’era un vincolo di amore,
un legame affettivo, una relazione
sentimentale, sessuale o di fidu-
cia. Per dare un’idea della diffu-
sione del fenomeno si stima che
dal 50% al 70% degli omicidi del-
le donne nel mondo siano causati
dai partner e in Europa la situazio-
ne è simile, perché la violenza do-

mestica è la maggior
causa di morte e disa-
bilità per le donne tra
i 16 e i 44 anni, quin-
di la famiglia e la
coppia, che dovreb-
bero garantire prote-
zione, amore, acco-
glienza, sicurezza e
riparo,  diventano il
“luogo segreto” che
produce violenza e
terrore.
Le motivazioni psi-
cologiche che spin-
gono i partner a esse-
re violenti a volte fi-
no all’estremo all’in-
terno delle relazioni,
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e docente di Sessuologia Forense a La Sapienza di RomaCULTURA Il nuovo lavoro di Katya Bonatti, scrittrice, psicologa

«Come difendersi
da partner

manipolatori che
possono arrivare
a veri e propri
crimini...»

«La violenza
domestica è la
maggior causa di
morte in Europa,
per le donne tra
i 16 e i 44 anni»

«Uccidono nel tentativo di
ristabilire il potere quando perdono

il controllo dei sentimenti»

IL FEMMINICIDIO E’ SOLTANTO UNA QUESTIONE DI INSICUREZZA
Nella pagina a
sinistra,
un’immagine di
Katya Bonatti,
autrice del
volume Partner
Manipolatori,
sull’argomento
del
Femminicidio

GLI AUTORI DEI
CRIMINI SONO

PERSONE CHE NON
HANNO STIMA DI 
SE STESSE
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sui giovani
senza
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A PAGINA 11

Giudici:
“Tre progetti
per il futuro
di Lugano”

Lapolitica

Il corpo carbonizzato
è di un bancario
suicidatosi per i debiti

Settimanale di attualità, politica, sport e cultura

Domenica
2 giugno 2013

www.caffe.ch
caffe@caffe.ch
Q @caffe_domenica

il-Caffè 

La società

Più stimolante
e divertente
twittare
col nemico

TORREFAZIONE
DI CAFFÈ
TEL 091 791 22 26
FAX 091 791 01 90

www.caffe-carlito.com
carlito@swissonline.chALLE PAGINE 32 e 33
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JULIAN WALKER:
“LE EMOZIONI
DEI MONDIALI
RIMARRANNO”

SCHIRA A PAGINA 43

IL TORNEO
WAWRINKA 
VA AGLI OTTAVI
DOVE TROVA
GASQUET

MORO A PAGINA 14

LE PROVE
AL MUGELLO
IL PIÙ VELOCE
È ANCORA
DANI PEDROSA
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Madrid, Milano, Berlino, Parigi.
Da quattro grandi città il racconto dei giovani

senza lavoro. Al confronto con quattro ticinesi.
Con una realtà molto, molto meno grave

Così piccoli
e già disoccupati

BASSI, MATTEI, MAZZETTA, PACE , SPIGNESI e VASTANO ALLE PAGINE 2 e 3

LIBERO D’AGOSTINO

Il fondale di scena è sempre quel-
lo: i ratti che ballano, il Ticino in
mutande e le martellanti campa-

gne settimanali del Mattino e della
Lega contro i lavoratori d’oltre confi-
ne. Scongiurato il nuovo blocco dei
ristorni delle imposte, resta l’isteria
collettiva che ha contagiato la politi-
ca cantonale in una frenetica corsa
di proposte antifrontalieri. Eccone
un sommario elenco. 
Riduzione dei salari per compensare
il vantaggio del cambio, buste paga
in euro oppure ore in più di lavoro
non retribuite. Da ultimo, pagare
una parte dello stipendio in buoni
acquisto da spendere in Ticino. Una
tassa ecologica di mille franchi per
ogni auto dei frontalieri.  Meglio an-
cora una “vignetta”, ossia un nuovo
contrassegno stradale, più caro e da
pagare a parte. Un marchio speciale
per contrassegnare le aziende che
assumono solo ticinesi. Ritardare
notevolmente e intenzionalmente il
rilascio dei permessi G, invece di tre
giorni, tre mesi. Più controlli  ai vali-
chi doganali. 
Aumentare pesantemente la tassa-
zione dei lavoratori frontalieri per
rendere meno attrattivo il mercato
del lavoro cantonale. O ancora ag-
gravi fiscali per rimpolpare le casse
del Cantone senza penalizzare con
nuove imposte i residenti e, recente-
mente, anche la proposta di far loro
pagare più tasse per versare una sor-
ta di compensazione ai lavoratori re-
sidenti meno retribuiti.
Non richiedere più l’abilitazione
come criterio d’assunzione dei do-
centi nelle scuole pubbliche, se
eventuali candidati residenti in Tici-
no non dispongono di questa abili-
tazione. Una corsia preferenziale, sul
modello ginevrino, per privilegiare
le candidature dei residenti nella
pubblica amministrazione. Affidare
gli appalti  esclusivamente alle im-
prese che assumono residenti. Non
estendere ai giovani italiani la possi-
bilità di fare un apprendistato in Ti-
cino, prevista da specifici accordi di
reciprocità transfrontalieri. Petizio-
ne al governo, con raccolta di firme
tuttora in corso, per sostenere l’occu-
pazione dei ticinesi.
In questa generale atmosfera di aci-
do risentimento anti italiano e in at-
tesa che qualche testa calda trasfor-
mi le parole in pietre, con sassaiole
contro le auto dei frontalieri - come
succedeva con gli zingari -, lasciamo
uno spazio in bianco per nuove pro-
poste che certamente non manche-
ranno.

ldagostino@caffe.ch
Q@LiberoDAgostino

LA LISTA NERA
CONTRO
I LAVORATORI
FRONTALIERI
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A PAGINA 36Vinci 10 biglietti
Partecipa al concorso del Caffè e vinci
i biglietti per il concerto di Tania Maria

Tania Maria
Viva Brasil 4tet

Lunedì 24 giugno

Ascona Specials!

L’analisi

Il dumping salariale
non si combatte 
con la xenofobia
RENZO AMBROSETTI*
ENRICO BORELLI**

In questo cantone si fa un gran parlare
della presenza di “falsi indipendenti”,
di “lavoratori distaccati” e di “padron-

cini” provenienti dall’Italia. Il fenomeno è
sicuramente reale e preoccupante, per-
ché contribuisce alla precarizzazione del-
le condizioni d’impiego e di lavoro in Tici-
no. Ma altrettanto preoccupanti sono la
diffusa incapacità di riconoscerne le cau-
se vere e la tendenza a reagire con della
facile propaganda xenofoba contro i lavo-
ratori frontalieri. segue a pagina 13

Lacronaca

It Don’t Mean a Thing (If it Ain’t Got that Swing)ALLE PAGINA 6 e 39

I migliori immobiliaristi

Il mercato della casa, affitti 
e vendite, analizzato dai migliori 

esperti sulla piazza
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Consigliere di Stato ppd

Quando le spara on line sui frontalieri
da tassare per dare un ulteriore
reddito ai ticinesi, par proprio un...

...rapanello imbellito

Paolo Beltraminelli Perché pensando a Giulini
oltre al calcio ci viene 
in mente l’automobilismo?  
Ah, no, l’autismo!

IL
PIZZ
INO

MAURO SPIGNESI

Le testimonianze Quattro ragazzi ticinesi raccontano la loro esperienza alla caccia di un posto che non si trova

“Inutile affidare il futuro al curriculum”
Speranze, rabbia e timori tra mancati colloqui e offerte di salari al ribasso

Raccontano che una volta fuori è difficile rien-
trare nel mercato del lavoro. E che spedire cur-
riculum, per uscire dalla precarietà, ha poco

senso. “Questo l’ho capito sulla mia pelle”, racconta
Marco A., 27 anni, di Bellinzona, e un diploma di
commercio da spendere nella caccia a un posto: “In
Ticino l’unico metodo che funziona veramente è il
passaparola. Le lettere di presentazione non servono
e gli annunci su internet e sui giornali quasi non li
guardo più, a meno che
non si tratti di selezioni
pubbliche. Per trovare un
impiego, conta avere un
amico in una ditta, un ami-
co che ti avverte appena si
libera un posto, o se viene
a conoscenza di nuove as-
sunzioni. Altrimenti ti
ignorano”. 
Essere giovani in Ticino,
sperare in un futuro, fare a
spallate per trovare un la-
voro e rendersi autonomi
dalla famiglia, affittare una
casa, ottenere un leasing
per l’auto, oggi vuol dire
pure mettere in conto diffi-
coltà e salari al ribasso. “Lo
sto vivendo sulla mia pelle,
e ho notato che quanto ti
presenti a un appunta-
mento di lavoro c’è sempre
una certa prudenza, una
cautela verso noi giovani”,
racconta Danilo F., 26 anni,
di Lugano, e anche lui un
diploma da esibire duran-
te i colloqui: “Sono in disoccupazione da febbraio, in
questi mesi ho fatto sette colloqui e sto seguendo un
programma occupazionale. Non è facile, una volta
fuori, rientrare in circolo e ritrovare un posto. I datori
di lavoro sanno che hai poca esperienza e allora ci
provano e ti propongono salari più bassi. Ma se non
si lavora, se non si va avanti, l’esperienza non è che te
la inventi dall’oggi al domani. Gli imprenditori do-
vrebbero avere più fiducia verso i giovani. In altri
Paesi i miei coetanei hanno posti di responsabilità,
perché sui giovani si scommette e ti danno fiducia.

Da noi no”. Eppure c’è anche chi la speranza non l’ha
mai messa da parte. “Sarebbe un guaio, bisogna
sempre essere ottimisti”, racconta Sandra A., 27 anni,
cameriera tra la Valle Maggia e Locarno: “Per sette
anni ho lavorato nello stesso locale, poi sono andata
via. Devo dire che ho trovato subito un’ occupazio-
ne, ma era un posto stagionale. Quando ho termina-
to sono rimasta incinta e sono entrata in disoccupa-
zione. Negli ultimi mesi ho avuto diversi contatti, ma
visto il mio stato nessuno mi assunto”. Una difficoltà

in più, quindi, per le gio-
vani donne nella ricerca
di un impiego. “A me
nessuno, apparente-
mente, ha sbattuto la
porta in faccia. Mi hanno
detto che in futuro, una
volta avuto il bambino,
mi avrebbero ricontatta-
to. Mi farò sentire io.
Devo dire che ho fiducia,
ho un curriculum messo
in piedi in anni di fatico-
so lavoro, conosco le lin-
gue e sto perfezionando
il mio tedesco”.
Ma non tutti sono fidu-
ciosi come Sandra. C’è
anche chi ha paura del
futuro. Paura di restare
per tanto, troppo tempo
in disoccupazione. Un
“limbo” di attesa, di pre-
occupazione, d’ incer-
tezza. “Da gennaio sono
senza lavoro”, racconta
Luigi D., 25 anni, di Bel-
linzona: “Ho capito che

per un giovane è difficile scrollarsi di dosso quell’eti-
chetta di gregario che ti appiccicano. Il Ticino è di-
ventato una realtà difficile. Ma non tanto per i fronta-
lieri, il problema vero è che le paghe che ti propongo-
no sono troppo basse. Se vuoi vivere autonomamen-
te, se hai famiglia o vuoi metterla in piedi, certi
stipendi non te li puoi permettere”. A meno che non
si resti in famiglia. “Io - riprende il giovane disoccu-
pato - non chiedo molto, ma uno stipendio giusto.
Con 4'000 franchi oggi se hai una famiglia sulle spalle
riesci solo a stare a galla e devi pure chiedere il con-
tributo per la cassa malati”. 
“In otto mesi, cioè da quando sono entrato in disoc-
cupazione, avrò spedito decine di curriculum e di
autocandidature - aggiunge Marco A. - Risposte?
Sono riuscito ad ottenere un colloquio. Se non cono-
sci, non vai avanti. La cosa più frustrante è quando ti
annunci al collocamento e ti dicono di seguire un
corso per imparare a compilare un curriculum,
quando vieni trattato da numero e non da persona,
quanto ti dicono che forse è meglio che sia tu a pren-
dere l’iniziativa e a mettere in piedi una attività auto-
noma. Ma se io avessi avuto i mezzi per mettere su
una ditta tutta mia, per reinventarmi, sarei mai an-
dato in disoccupazione?”. mspignesi@caffe.ch

Q@maurospignesi

‘
Marco, 27 anni,
di Bellinzona
L’unico metodo 
che funziona 
è il passaparola, 
avere un amico 
in una azienda
è importante ‘

Sandra, 27 anni,
di Locarno
Bisogna essere
ottimisti, io appena
avrò il bambino
riprenderò a cercare
l’impiego 
che ho perso

‘
Danilo, 26 anni
di Lugano
Ti chiedono 
se hai esperienza,
ma alla nostra età 
è impossibile 
e così ti propongono 
salari al ribasso ‘

Luigi, 25 anni
di Bellinzona
Difficile scrollarci 
di dosso l’etichetta
di gregari, guardano
l’età e ti dicono che
al massimo ti danno
4’000 franchi 

&IGIOVANI
ILLAVORO

C
onsiderata la peggiore
ingiustizia dei nostri
tempi, la disoccupa-
zione giovanile cresce
in tutta Europa. Con

picchi preoccupanti in  Grecia e in
Spagna, dove il 58% e il 56% dei
giovani è senza lavoro. Oltre il
38% in Italia.  Se nell’Unione Eu-
ropea a 27, secondo i dati Eurostat
2012,  il fenomeno è salito in me-
dia al 23.5% - più di 5 milioni di
giovani senza lavoro -, in Svizzera
si attesta (stando ai dati ufficiali
Seco per aprile) attorno al 3,2%,
circa 18 mila persone. Un dato
che rappresenta “un’isola felice”
nel disastro europeo dove un’in-
tera generazione sembra non aver
futuro, come testimoniano le sto-
rie raccontate negli articoli in bas-
so. 
Ma in quest’isola fa decisamente
più fatica il Ticino, che pure dimo-
stra una grande dinamicità e che
negli ultimi cinque anni ha creato
oltre 13 mila nuovi posti di lavoro.
Meglio che nel resto della Svizze-
ra. Nel cantone la fascia d’età
20/24 anni ha un tasso di disoccu-
pazione del 7,3%, ossia 724 giova-
ni (dato di aprile) mentre la media
annua del 2012 e del 2011 era del
7.6.  Alta, ma ben lontana dalle
percentuali del  Nord Italia dove i
giovani disoccupati sono il 27 e il
30%. Quello ticinese,  secondo
Sergio Montorfani, capo della Se-
zione del lavoro, è un dato struttu-
rale:  “La disoccupazione giovani-

no agli uffici di collocamento”.  Se-
guendo questo ragionamento, la
disoccupazione, tra i 15 e 24 anni,
sarebbe almeno  il doppio rispetto
a quella registrata negli uffici di
collocamento: dunque 1800 per-
sone. Dati da non sottovalutare,
ma certo non si è di fronte ad una
generazione perduta come in Ita-
lia, dove l’aprile scorso si è arrivati
al 40%.  
I giovani in Ticino, secondo Mon-
torfani, soffrono più di altri  la
pressione dei frontaleri, soprat-
tutto in  settori come il commercio
o la vendita: “Non saprei dire qua-
le correlazione ci sia fra l’afflusso
di frontalieri e la disoccupazione
giovanile - precisa -, ma l’effetto si
sente. Fra chi per motivi politici lo
mette in evidenza, e chi lo sotto-
valuta, io mi limito a dire che la
pressione  è forte soprattutto per
chi si presenta sul mercato del la-
voro senza un’esperienza alle
spalle”. cmazzetta@caffe.ch

Q@clem_mazzetta

s’era evidenziato dopo la crisi eco-
nomica degli anni ‘90, che in Tici-
no aveva registrato circa 11 mila
disoccupati (7,9%), di cui 2.400 tra
i 15 e i 24 anni. Cioè  più del dop-
pio di quelli di oggi, ma che furo-
no in pochi anni “riassorbiti”,
scendendo,  a partire dal  2000,
sotto il migliaio. E restando, negli
ultimi 10 anni, attorno a questa ci-
fra.   
“I giovani evidenziano pure un
periodo di permanenza in disoc-
cupazione più basso rispetto agli
altri lavoratori: solitamente in po-
chi mesi trovano lavoro”, precisa
Montorfani, che segnala però la
presenza di un “sommerso”, cioè
di una realtà che la statistica non
riesce a rappresentare. “Ufficial-
mente il tasso di disoccupazione
giovanile è attorno al 7%, si tratta
di un dato amministrativo detta-
gliato ma incompleto:  le cifre reali
sono più elevate, in quanto molti
giovani senza un impiego, o in
cerca di lavoro, non si annuncia-

Il Ticino crea occupazione
ma ancora molti giovani 
stentano a trovare lavoro

CLEMENTE MAZZETTA le, sia in Ticino che, fatte le debite
proporzioni, nel resto della Sviz-
zera è sempre superiore alla me-
dia: è una costante che vale anche
negli altri Paesi. È dovuta al fatto
che quando  un giovane  finisce il
periodo di formazione ha un’alta
possibilità di non essere assunto e
di entrare in disoccupazione”.

Non solo, i giovani sono primi a
essere lasciati a casa quando
l’economia stagna. “Di contro
sono anche i primi ad essere as-
sunti quando l’economia ripren-
de, per questo statisticamente la
disoccupazione giovanile viene
riassorbita più in fretta”, spiega
Montorfani.  Un fenomeno che

FLORIAN SCHICKS
29 anni di Berlino, operaio Germania

“Meno male che è venuta giù la neve”

Quel tragitto per lui “è il mio calvario”. Ha 29 anni Florian
Schicks, berlinese doc. È uno dei 216mila disoccupati
della capitale tedesca. Una Berlino con due tristi record:

disoccupazione oltre al 12 per cento e debiti per
61 miliardi nella metropoli sulla Sprea. “Dal
2001, da quando ho finito le scuole - dice Flo-
rian - sono registrato all’ufficio di collocamento
sulla Bundesalle”. È il suo “calvario” quel Job-
Center: 9 piani di disperazione per amministra-
re gli Hartz IV della capitale. Si chiamano così

gli assegni-disoccupati realizzati dalla famosa
“Agenda 2010” di Gerhard Schröder. Anche a
Florian, specializzato nella pulizia di finestre
ed edifici, lo Stato assicura i 384 euro mensili.
Dopo il primo anno di disoccupazione (in cui
hai ancora il 60 per cento dell’ultimo stipen-
dio) è quella la base dell’assegno Hartz IV. A
cui si aggiungono massimo 378 euro per l’af-
fitto. Più le bollette del riscaldamento. “Al Job
Center hai un tuo manager che ti segue”,
spiega Florian. Nel 2005 sono riusciti a trovargli un impiego
presso la ditta di pulizia Ammex. Ci è rimasto un anno, “poi mia
madre s’è ammalata di tumore”, spiega. Da allora sono partite

quelle che chiama “le inutili terapie di lavoro. I corsi di sei mesi
-  racconta - per insegnarti a scrivere al computer domande di
lavoro”. Per il semestre 2006, al primo corso intitolato ‘Lavoro
subito!’ gli hanno dato 483 euro al mese. Ma al secondo ed inu-
tile corso – “Tertia”, s’intitolava - lui s’è rifiutato. “Puoi scrivere

quante domande vuoi - spiega - a Ber-
lino di lavoro ce n’è poco”. In compen-
so per quel rifiuto i manager del collo-
camento lo hanno punito: “Se non segui
i programmi - dice Florian - ti riducono
l’assegno disoccupazione del 10 per
cento”. Se insisti, la riduzione è del 30 o
dell’intero assegno. Il peggio è quando
“ti danno 120 euro al mese per i buoni-
supermercato - dice Florian - ma solo
per alimenti”. Di certo non per caffè, si-
garette o alcool. “La vita da disoccupato
- riassume Florian - non la auguro a nes-
suno in Germania”. Comunque è soddi-
sfatto che l’inverno sia stato lungo, e che
lo hanno richiamato al “Winter Dienst”, il
servizio di pulizia neve. “Spali neve e sale
dalle 5 alle 12,30 - spiega - per 58 euro e
83 centesimi al giorno”. Sono 1’250 al
mese, il triplo dei 400 euro che, da disoc-
cupato, puoi guadagnare extra. Ora spera
che il prossimo inverno sia duro. E d’in-

dossare un giorno “la tuta arancione”, quella della Bsr, l’impre-
sa di nettezza urbana di Berlino. “Dopo il calvario di disoccupato
- conclude - un sogno quel posto di lavoro”.

MARTA GIUSTINIANI
28 anni di Gallarate, laurea e master in marketing Italia

“Non c’è domani con 400 euro al mese”

Laurea alla Cattolica di Milano con il massimo dei voti,
due master in marketing e sviluppo del business e una
casella email piena di risposte

fotocopia: “Grazie, ma in questo mo-
mento possiamo offrirle solo uno sta-
ge non retribuito, ma con il rimborso
spese”. Marta Giustiniani, 28 anni di
Gallarate, in provincia di Varese, ha
una storia identica a quella di altri mi-
lioni di giovani italiani che non riesco-

no a trovare un impiego, nonostante un
curriculum di tutto rispetto: parla fluen-
temente due lingue straniere (Erasmus
in Spagna e tesi completata a Londra),
ha alle spalle tre esperienze di inseri-
mento lavorativo in altrettante grandi
aziende multinazionali, continua a perfe-
zionare la sua formazione con corsi e
convegni di aggiornamento e si porta ap-
presso varie lettere positive di referenze.
“Ma con la crisi che sta ammazzando il
tessuto economico nazionale è quasi impossibile trovare
qualcosa di stabile - racconta con amarezza -. E dire che

sono disposta a cambiare città e anche ad andare all’este-
ro pur di trovare un impiego in linea con le mie aspettative.
Ma è tutto inutile”. Ha provato con le piccole imprese: “Alle

quali posso offrire le mie competenze in
modo da aprirsi a nuovi mercati emer-
genti”. Ha inviato il curriculum a diverse
aziende che le sembravano un buon ap-
prodo per i suoi titoli”.
E si è illusa con le grandi industrie:
“Dopo il primo master in marketing
avevo svolto il periodo di tirocinio in una
multinazionale che mi aveva annuncia-
to la sua intenzione di contrattualizzar-
mi alla fine dello stage - spiega -. Pur-
troppo, non è andata così. Alla fine le
cose si sono complicate, dal quartier
generale europeo hanno annunciato
una serie di tagli all’organico e bloc-
cato le assunzioni”.
Per lei una vera doccia fredda. Da al-
lora è stato un pellegrinare tra career
days, uffici del personale e agenzie
per il lavoro: “L’ultima mossa è stata
quella di iscrivermi alle liste di due
agenzie interinali, ma non nutro
grandi speranze - conclude -; fin da
subito mi hanno proposto alcuni sta-

ge full time con rimborso spese. Ma come posso accettarli?
Come faccio a costruirmi un futuro con 400 euro al
mese?”. 

MAYTE  ESCRIBANO FONFRIA
30 anni di Bercellona, ingegnere ambientale Spagna

“Ero precaria anche per i sindacati”

“Ti racconto una storia che qui ormai è la norma”, scherza
Maite, lanciando un sorriso dolce che il lungo periodo di
disoccupazione non ha cancellato.

Trent’anni, ingegnere ambientale, master di
secondo livello. Il suo racconto è purtroppo
quello triste di molti giovani spagnoli, preparati,
ma cittadini di un Paese dove il lavoro è ormai
un bene di lusso. Quando nel 2007 stava fi-
nendo il secondo anno di master il lavoro però
c’era ancora. E infatti il sindacato Ugt le fece

un contratto assieme ad altri giovani per lavo-
rare all’Ufficio ambiente. Con il suo titolo.
“Non bisogna credere che il contratto fosse
fisso, ci assumevano e ci licenziavano ogni 6
o 12 mesi”, sottolinea subito Maite, perché
sia chiaro che lavorare per uno dei due sin-
dacati spagnoli più grandi non è certo un an-
tidoto alla precarietà. 
I “contrattini” si sono susseguiti per quattro
anni fino a che nel 2010 nessuno è stato rinnova-
to. “Siamo finiti tutti in strada, con la liquidazione, questo sì, ma in
strada”. In quell’anno la crisi mordeva già forte la Spagna post
bolla immobiliare. La ricerca di lavoro per Maite si è fatta in salita.

“Nel mio campo non c’è nulla ora”, racconta. L’idennità di disoc-
cupazione l’ha aiutata a sopravvivere per un anno e mezzo. Poi ha
trovato un lavoro temporaneo per l’Istituto nazionale di statistica.
“Per sei mesi ero un funzionario, si stava benissimo lì”. Ma finito il
censimento che dovevano realizzare, di nuovo la stessa routine:

“Tutti a casa e ad oggi, dei 12 ragazzi
che eravamo, nessuno ha trovato un la-
voro”. Dall’anno scorso anche José Luis,
il suo compagno, è rimasto senza lavoro.
“Lavorava per un media della provincia,
hanno ridotto il personale, ed eccoci qui”.
Per sei mesi lo Stato le ha pagato 400
euro, “come aiuto alla disoccupazione per
chi dimostra di cercare attivamente lavo-
ro. Faccio corsi di ogni tipo”, dice Maite,
“adesso ne sto seguendo uno di gestione
ambientale che è per persone molto meno
preparate di me, un corso che, parados-
salmente, dovrei impartire io”. 
Se lei continua è solo per fare il tirocinio in
un’azienda, sperando di trovare, finalmen-
te, il sospirato lavoro. 
“Purtoppo è così, io credo che oggi o ti in-
venti qualcosa tu, o te ne vai dal Paese,
come stanno facendo molti amici”, afferma
sicura Maite, con il volto rigato da un filo di
rassegnazione. “Il guiao è che se continuo

così - conclude - perderò i contatti e non potrò fare quello per cui
ho studiato. Ormai sono già tre anni che vado avanti da precaria,
inizio a perdere le speranze”.

HÈLÉNE HAMUONT 
25 anni di Parigi, master commerciale Francia

“Ho pensato di fuggire, sono delusa” 

La Francia è entrata recessione, la disoccupazione ha rag-
giunto la cifra storica di 3,2 milioni di disoccupati. Più del
25% tocca gli attivi tra i 15 ed 24

anni. E i giovani sono quelli che soffrono di
più. Hèléne Hamount, 25 anni, di Parigi,
racconta la sua storia sul filo della rabbia:
“Innanzitutto mi sento in un ingranaggio
perverso. Ho imparato subito che bisogna
iscriversi alle liste di disoccupazione: una
settimana dopo hai il primo appuntamento

e porti il certificato di lavoro più una serie di
attestati se hai già lavorato prima”. Se non
hai lavorato prima non hai neanche diritto al
sussidio disoccupazione, ma solo al Rsa
(reddito di solidarietà attiva). Per il sussidio
disoccupazione bisogna aver lavorato almeno
sei mesi. “Poi - riprende Hèléne - mi hanno
chiesto che tipo di lavoro e con che contratto.
Dopodiché mi hanno assegnato un numero
per seguire la pratica su internet. Ma a Pole
Emploi, l’ufficio di collocamento, non sei infor-
mato, non ti spiegano le nuove leggi. Ho pensato più volte di la-
sciare la Francia, e non sono la sola, per sfuggire a questa po-

litica economica. Ne parliamo fra amici, non ci sentiamo appog-
giati e siamo delusi. Ci aspettavamo che un presidente sociali-
sta applicasse una politica più sociale. Ma non è così”.

François Hollande aveva dichiarato
che la disoccupazione dei giovani
sarebbe stata una delle sue priori-
tà. Con quali risultati? “Il contratto
di generazione, ossia a tempo in-
determinato per i giovani - raccon-
ta ancora Hèléne - è interessante
solo per i datori di lavoro. Si appli-
ca alle aziende con meno 300 di-
pendenti che pagheranno l’80%
del tempo pieno, ossia 28/30 ore
invece delle 35, ed in più ricevono
un premio. In realtà i giovani han-
no voglia di lavorare e a tempo
pieno se non vogliono sopravvi-
vere coi sussidi. Senza tempo
pieno non arriviamo a fine mese.
Con un lavoro all’80% non pa-
ghiamo neanche le fatture”. È
una misura che aiuta solo i gio-
vani che vivono con i genitori
mentre quelli che vivono da soli
hanno solo da perdere econo-
micamente e vanno ad accre-

scere le liste disoccupazione. “La Francia resta
comunque la mia patria e voglio restare fiduciosa. La gioventù
francese è la forza del Paese”. 

STEFANO VASTANO da Berlino GIACOMO BASSI da Milano DAVIDE MATTEI da Madrid LUISA PACE da Parigi

‘
I corsi di reinserimento sono
frustranti, se non li frequenti
ti tagliano però l’assegno” ‘ ‘

Mi licenziavano ogni 6 o 12
mesi, sino a quando 
non sono finita in strada ‘

Se non hai un contratto 
a tempo indeterminato 
devi vivere con i sussidi

Ho cominciato un tirocinio 
in una multinazionale, 
poi sono arrivati i tagli e...

Ti-Press

Il capogruppo ppd in parlamento, Fiorenzo Dadò, sul Corriere del Ticino
dell’altro giorno critica duramente il nostro settimanale, per altro scivo-
lando consapevolmente in un nazionalismo angusto e d’annata, un po’

troppo per la sua giovane età (il Caffè è “un giornale pensato nella vicina
penisola, stampato oltralpe e distribuito dalle ramine di confine su su fino
alle valli”), per il servizio pubblicato qualche settimana fa sui dati della di-
soccupazione. In netto calo! Negli ultimi 15 anni in Ticino è stata dimez-
zata, da 8 a poco più del 4%. Questo quanto da noi scritto.
Dadò critica, vien da dire, tanto per criticare. Perché di dati non ne porta
a confutare le tabelle ufficiali da noi pubblicate. Due cose però le dice. La
legge sul sussidio disoccupazione è cambiata due anni fa. Giusto! Ma
questo non ha fatto diminuire di chissà quanto il numero dei disoccupati.

Come non ha fatto esplodere (oggi sono circa 5mila) le persone in assi-
stenza. Di cui un terzo in verità non cerca lavoro soprattutto per ragioni di
salute. E un’altro terzo ha una bassissima scolarizzazione e preparazione
professionale. Quindi è difficilmente collocabile (sono gli “assistiti croni-
ci”). Ma anche aggiungendo tutte queste persone (5mila) alla lista di di-
soccupati, la percentuale salirebbe di circa un punto.
Queste sono cose dettagliatamente spiegate dal Caffè. Come pure (a
Dadò forse è sfuggita, dato che le sue critiche toccano anche l’ammini-
strazione cantonale, rea secondo lui di aver anch’essa sminuito il proble-
ma), come pure, dicevamo, quell’inchiesta dell’Ufficio di statistica ripor-
tata dal Caffe domenica scorsa. E cioè: quand’anche si adottassero cri-
teri di rilevamento uguali a quelli europei (registrare non solo chi è iscritto

alla disoccupazione, ma anche chi dichiara attraverso sondaggi telefo-
nici di cercare un lavoro), i disoccupati salirebbero dal 4.4 al 7%. In
Germania con circa il 6, si parla di “quasi piena occupazione”. 
Un campanello d’allarme, dunque. Non un’emergenza sociale come il
populismo politico va gridando. Rende simpatici agli elettori (forse)
amplificare gli allarmi, permette di occupare un posto sulla scena ac-
canto a quella destra e affini, che usa il frontalierato come arma per
ogni battaglia. Dimenticando volutamente che anche grazie al fronta-
lierato il Ticino ha potuto affrontare con efficacia la crisi. Quella mano-
dopera a basso costo e flessibile (naturalmente solo una piccola parte
dei 55mila confinanti impiegati), per alcune imprese è stata l’alternati-
va alla chiusura o alla delocalizzazione. 

Comprendiamo che dire queste cose non è popolare. Come aggiunge-
re che chi, fra i datori di lavoro in Ticino, approfitta “illegalmente” del
frontalierato va punito. E severamente. Fatto è che l’immagine che
“certa politica” sta dando del Ticino è pessima. Si preferisce far passa-
re questo come un cantone di disoccupati e assistiti, di gente rimasta
in mutande a causa degli stranieri, piuttosto che una regione capace di
affrontare quattro anni di crisi diminuendo la disoccupazione e guar-
dando avanti grazie ad un terziario avanzato che oggi finalmente riesce
a far perno sull’università luganese. È una politica ottusa e miope inca-
pace di guardare avanti. Di trovare innovative vie di sviluppo, di apertu-
ra e collaborazione con il nord e con il sud. Perché questo è il futuro.
Senza più “ramine”. Ai confini e nella testa di “certa” politica. l.a.

Il commento

Ma sì, meglio
un cantone

in mutande!

I record regionali 
della disoccupazione Ue

Il tasso di disoccupazione più
alto registrato in Europa è quello 
della Regione spagnola di Ceuta

72.0
%

La greca Dytiki Makedonia
ha il primato europeo 
della disoccupazione giovanile

I giovani disoccupati 
in Svizzera

Con il 3.2% (aprile 2013), la Svizzera 
ha il tasso di disoccupazione dei giovani
sotto i 25 anni più basso d’Europa 

Fonte: Seco

L’apice della crisi 
in Ticino negli anni
‘90. Un fenomeno poi
riassorbito in gran
parte dal mercato
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Il tasso della disoccupazione 
per i giovani tra i 15 e i 24 anni
in Europa (UE 27)

Il tasso medio nella UE27 
della disoccupazione fra i giovani

23.5
%

2011

2011

2013 (aprile)
Fonte: Ufficio del lavoro

3.2
%

La  Svizzera con un tasso del 3,2% resta un’isola felice
mentre la disoccupazione giovanile affonda l’Europa



Audi RS 6 Avant, 4.0 TFSI quattro, consumo normalizzato combinato: 9,8 l/100 km, 229 g CO2/km
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Anche se non sappiamo quanto grave sia la situa-
zione e se sarà foriera di notizie ancora peggiori, la
complessità diplomatico-strategica della crisi si-
riana non ha confronti. Punteggiata come è da una
serie di contraddizioni intricate come forse non si
erano mai viste nella storia delle relazioni interna-
zionali. Dopo tutti i tentennamenti che gli Stati oc-
cidentali hanno mostrato, non riuscendo a trovare
mai, in più di due anni (!), una posizione condivisa
e chiara, siamo ora arrivati al paradosso di un ac-
cordo preso tra gli Stati occidentali in base al quale
essi saranno ben disposti a vendere armi agli in-
sorti siriani, ma soltanto dal primo agosto prossi-
mo, per consentire che prima si svolga (ma nessu-
no sa se ciò sia proprio vero) la più volte auspicata
Conferenza internazionale per discutere il caso.
Ma chi dà ad alcuni Stati, a Usa, Unione europea e
Russia - il diritto di occuparsi della vita politica in-
terna siriana? Il gioco delle potenze, forse? Sì, cer-

to, ma queste ultime sono tanto incerte e
indecise che ormai non siamo nep-

pure più sicuri che Usa e Ue siano
determinati nel voler cacciare As-
sad da Damasco. E poi chi è che si

oppone loro? La Russia di Putin,
uno dei peggiori esempi di auto-
crazia moderna mai visti. Conti-
nuiamo ad accreditare la Russia

di un’immagine di grande potenza, per
supportare la quale però non ha altro che immensi
(ma vecchi ed obsoleti) arsenali nucleari e con-
venzionali, e la fortuna di un sottosuolo ricco di
petrolio e di gas. I frutti di tutto quel ben-di-Dio
però non sono ridistribuiti tra una popolazione
che in sostanza non vive meglio che ai tempi di
Gorbaciov. Ma tra una ristrettissima cerchia di oli-
garchi che, se solo dimenticano di sorridere a Pu-
tin, sono avviati in un batter d’occhio sotto pro-
cesso.
Tutto ciò non è puro e semplice esercizio di sterile
spirito critico, perché sotto sotto c’è un’amarissima
realtà: i tentennamenti di questi mesi hanno inevi-
tabilmente incancrenito la situazione e spinto cia-
scuno ad approfittare della situazione. L’Iran da
una parte (insieme con l’Hezbollah libanese) e
Israele dall’altra stanno alzando la voce e minac-
ciando interventi massicci contro chiunque inten-
da far pendere definitivamente la bilancia della
guerra civile dall’una o dall’altra parte. Ancora una
volta, l’Occidente avrà così dimostrato la sua im-
preparazione politico-internazionale.

Usa e Ue ancora divisi 
favoriscono la Russia
che soffocherà la Siria

MAPPE
LUIGI BONANATE

Nata in settimana contro l’elimi-
nazione di una zona verde nella
piazza Taksim di Istanbul, nel
giro di due giorni s’è trasformata
in una rivolta di massa contro
l’islamizzazione della Turchia.
Una protesta, tra urla, cortei e
scontri, che poteva culminare in
una strage se nel pomeriggio di
ieri, sabato, le autorità non aves-
sero dato alle forze di polizia l’or-
dine di ritirarsi. Non prima,
però, di aver lasciato sul terreno
un migliaio di feriti, alcuni rico-
verati in gravi condizioni, e al-
trettante persone arrestate. Il
maldestro tentativo del governo
di Recep Tayyip Erdogan, di sof-
focare sul nascere la rivolta “ur-
banistica” di poche centinaia di
manifestanti - facendo reprime-
re dagli agenti, con brutale vio-
lenza, un pacifico sit-in - ha in-
fatti scatenato una scintilla che
rischia di incendiare tutto il Pae-
se. 
Ora, infatti, non si tratta più di
impedire alle ruspe di abbattere
i 600 alberi del parco Gezi, ma di
fare fronte alla più grande prote-
sta diretta contro il potere isla-
mico-conservatore dal suo inse-
diamento nel 2002. Infatti, se
dopo la ritirata delle truppe anti-
sommossa decine di migliaia di
persone hanno invaso la piazza
centrale di Instanbul, sventolan-
do bandiere turche  in un enor-
me boato di vittoria, ormai
ovunque si registrano manife-
stazioni contro il governo Erdo-
gan, accusato di essere autorita-
rio e di legarsi sempre più al-

l’Islam più conservatore. In un
Paese che, pur dichiarandosi lai-
co, è composto quasi dal 100% di
musulmani, anche piccoli gesti
simbolici possono fare intuire
quanto sia pericoloso ripristina-
re, o imporre, leggi religiose e re-
golamenti islamici. Alcuni dei
dimostranti, ad esempio, osten-
tavano lattine di birra in mano.
Una  palese sfida alle restrizioni
notturne sugli alcolici, che il filo-
islamico Partito della giustizia e
dello sviluppo (Akp) di Erdogan
ha recentemente imposto. Ma

quello che ha fatto da collante
alla rivolta è stata la violenza con
cui la polizia ha cercato di far
sgomberare la piazza. Una vio-
lenza minimizzata dalle autori-
tà, dai comunicati ufficiale e dal-
le cronache dei media di Stato;
tutti smentiti dal tam-tam digi-
tale dei social network che han-
no evidenziato la denuncia nei
confronti nella politica del go-
verno islamico-conservatore.
Un governo, tra l’altro, ancora
alle prese con la valutazione di
Bruxelles per l’eventuale inseri-
mento della Turchia nell’Unione
europea. Così, mentre il gover-
natore della città, Huseyin Avni
Mutlu, ancora venerdì notte di-
chiarava che dodici persone era-
no state ricoverate in ospedale,
una fonte medica citata dal-
l’agenzia di stampa Reuters par-
lava già di mille feriti negli scon-
tri. E che la portata delle proteste
sia ben più che una minaccia è
confermata dall’intervento del
presidente della Repubblica tur-
ca. “Abbiamo tutti bisogno di es-
sere responsabili - ha detto Ab-
dullah Gül -, per gli eventi che
hanno raggiunto un livello allar-
mante in una democrazia”. E il
vice primo ministro Bulent
Arinc, è quasi arrivato alle “scu-
se”: “Invece di lanciare gas lacri-
mogeni su persone che non vo-
gliono un centro commerciale,
le autorità dovrebbero  dire che
le loro preoccupazioni sono sta-
te condivise”. Ma chissà se baste-
rebbero a spegnere le fiamme
sulla Turchia. r.c.

Negli Stati Uniti

Nuovo tornado flagella il Midwest
Non c’è pace per il Midwest degli Stati
Uniti. Una nuova serie di tornado ha
messo in ginocchio l’area di Oklahoma
City. Almeno nove le persone che han-

no perso la
vita, oltre 70 i
feriti. La tem-
pesta non ha
risparmiato
neanche il
sobborgo di
Moore dove,
lo scorso 20
maggio, 24

persone, tra cui 9 bambini, morirono
per la furia del maltempo.
La nuova ondata di uragani si è abbat-
tuta su Oklahoma City proprio nell’ora

di punta, provocando il caos. A quel-
l’ora, difatti, l’Interstate 40 era molto
trafficata, e il suo allagamento ha bloc-
cato parecchi automobilisti, creando
panico. Le prime vittime accertate sono
state una mamma e il suo bambino, ca-
tapultate fuori dal loro Suv. Non c’è sta-
to nulla da fare. Altre due vittime sono
state registrate a Union City e a El Reno.
Più di 60mila le abitazioni di Oklahoma
rimaste senza corrente elettrica. Il fron-
te del maltempo si è poi spostato verso
lo stato del Missouri, e il National Wea-
ther Service ha lanciato l’allerta anche
per la zona vicino St. Louis, dove è stato
chiuso l’aeroporto internazionale. Le
autorità del Missouri hanno esortato i
cittadini a mettersi al riparo.

La Turchia
ora si ribella 
a Erdogan 
Più di mille feriti a Istanbul
nelle proteste anti islamiche
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Repubblica di TURCHIA

Superficie: 783.562 km²
Popolazione: 75.627.384

Pil pro capite: 14.393 $

Capitale: Ankara

Lingua ufficiale: Turco
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Era una giornata fredda, quel 15 gen-
naio del 2006. E il cadavere galleggiava
spinto dalla corrente lungo la riva del
lago a Minusio. Donna, dell’età appa-
rente di 45-50 anni, il viso gonfio, sfor-
mato dall’acqua, una cicatrice sul fian-
co. E poi, unghie smaltate, una ma-

glietta bianca con il sim-
bolo di un panificio di
Salerno e un reggiseno
della marca svizzera Bel-
dona che indossava
quando è stata ritrovata.
Di lei non s’è mai saputo
nulla, neppure le indagi-
ni dell’Interpol, le centi-

naia di fotografie scartabellate, le liste
di persone scomparse hanno portato a
un nome e a un cognome. 
Nessuna telefonata, neppure durante
una puntata della celebre trasmissio-
ne italiana “Chi l’ha visto?” dedicata a
lei. Silenzio. Il suo caso non è mai stato
archiviato, anche se la sua identità re-
sta ancora un mistero. È sempre aper-

ta. 
Anche  per lei, come  per il bancario
che s’avvia alla morte trascinando un
trolley a Solduno, c’è il forte sospetto
che si sia suicidata. Tra le tante ipotesi
sulla sua identità e da dove fosse arri-
vata, anche quella che si trattasse di
un’immigrata clandestina, impiegata
in nero nel Locarnese. 
Ma in questi anni nessuno si è mai fat-
to avanti per denunciare la sua spari-
zione. Possibile che non avesse nean-
che un parente, che nessuno in tanto
tempo si sia accorto della sua scom-
parsa? È quello che si chiedono anco-
ra alla Polizia ticinese, che negli anni
ha battuto tutte le piste, è arrivata sino
a Salerno, dove portava la maglietta e
ha fatto visita a tutti i negozi che ven-
devano allora quella marca di reggise-
no. Ma niente. 
Il cadavere restituito dal lago a Minu-
sio resta ancora un macabro giallo o
l’epilogo volontario di un’altra storia
di solitudine e disperazione. 

Del suo passaggio resta uno
sguardo perso verso la Maggia,
appena illuminato da una lama
di luce. E una densa macchia
nera in uno spiazzo, segnato da
brandelli di nastro bianco e rosso
usato dalla Polizia per delimitare
la zona. Di lui, un bancario che
viveva nel Locarnese, 50enne,
inizialmente non c’era alcuna
traccia per risalire alla sua identi-
tà, né un documento, né un effet-
to personale. Solo i  miseri resti di
un corpo bruciato. Poi con il pas-
sare delle ore è
cominciata a
delinearsi la
drammatica ve-
rità: un gesto
estremo, frutto
della dispera-
zione dell’uomo
oppresso dai
troppo debiti. Investimenti sba-
gliati, anche fatti per alcuni amici
suoi clienti. Sulla piccola piazza
finanziaria locarnese si  sussurra
la solita terribile storia di buchi
per tappare altri buchi, in cui pa-
recchi dei suoi clienti avrebbero
visto sparire i loro soldi. 
A mettere gli inquirenti sulla stra-
da giusta sono le due immagini di
una videocamera, che la mattina
di venerdì scorso, alle 4 di matti-
na, ha ripreso l’uomo mentre an-
dava verso l’argine del fiume
Maggia. Immagini diffuse dalla
polizia. E in centrale sono arriva-
te le telefonate di chi conosceva
quell’uomo. Indicazioni che,
messe insieme, hanno impresso
una svolta alle indagini. Ora ha
un nome e un cognome, quel-
l’uomo vestito di scuro che s’in-
cammina verso la morte poco
prima dell’alba. Un gesto atroce.
Per cancellare col fuoco se stesso

e il pesante carico di debiti che lo
opprimeva. 
Alle prime ore del mattino di ve-
nerdì scorso, l’uomo si era avvia-
to trascinando un trolley nella di-
scesa che da via Bastoria, a Sol-
duno, porta al fiume passando at-
traverso un parcheggio pubblico.
Lì si è fermato. Di lui non è rima-
sto quasi nulla, della valigia solo
le parti metalliche. Degli ultimi
istanti della sua vita solo i due fo-
togrammi, ripresi da una teleca-
mera di sorveglianza piazzata su

un palo della luce, proprio sotto
ad alcuni cassonetti per la raccol-
ta differenziata dei rifiuti. Quan-
do lo ha notato una donna che
portava a passeggio il cane, il suo
corpo  stava ancora bruciando

Un rogo per “farla finita”
in una disperazione solitaria
Il corpo carbonizzato della Maggia  è di un bancario suicida per debiti

nel boschetto che lambisce la
Maggia. Erano le cinque del mat-
tino. 
Ieri, su quello che è rimasto del
cadavere, sono stati svolti i primi
esami autoptici. Con l’analisi del
sangue e del tessuto polmonare
si doveva accertare se l’uomo
fosse già morto quando è stato
avvolto dalle fiamme, il che
avrebbe potuto aprire la strada
all’ipotesi di un omicidio, oppure
se - come sembra oramai certo -
aveva deciso di farla finita dan-

dosi fuoco. In quest’ultimo caso
nel trolley quasi sicuramente tra-
sportava una tanica con la benzi-
na.
Il trolley si vede chiaramente nei
due fotogrammi, l’uomo che si
volta appena mentre imbocca la
discesa che lo porta sul luogo do-
ve ha scelto di morire. Da lì ha in-
filato un sentiero sulla destra che
corre in mezzo alla vegetazione
annunciato da un cartello che
segnala la fine della strada. Il
bancario, tuttavia, sapeva sicura-

MAURO SPIGNESI Il precedente

Ha trascinato un 
trolley con una tanica
di benzina e si è dato
fuoco. La svolta nelle
telefonate alla Polizia

mente d’aver lasciato una traccia,
perché le telecamere sono ben
visibili, impossibile non notarle
anche nella notte. 
Ma forse voleva proprio lasciarla,
una traccia. Un’immagine da cui
partire per arrivare alla sua iden-
tità. Da quel rapido, sfuocato
passaggio sotto il lampione con
in cima una telecamera che ha
filmato gli ultimi passi verso una
morte atroce.

mspignesi@caffe.ch
Q@maurospignesi

&L’ANGOSCIA
LAMORTE

La donna “restituita” dal lago
rimane sempre senza un’identità

IL LUOGO
Evidenziata nel cerchio la
macchia nera dove è stato
ritrovato il corpo carbonizzato

Il rito
del fuoco
nella morte

CANNAVICCI A PAGINA 39

VIRGOLETTE
“

LE SEQUENZE
Le immagini di una
videocamera che ha ripreso
il bancario con il trolley
che va verso l’argine del fiume

Il Cantone sostiene le Valli
Dopo gli Uffici del registro di
commercio trasferiti a Biasca, il
Cantone conferma che gli sportelli
del registro fondiario non
lasceranno le valli. Piccoli segnali
di come lo Stato cerca di
sostenere regioni periferiche
sempre più in difficoltà

RIT
WIT
TA

Metti un asino in carcere
La deputata Patrizia Ramsauer
vorrebbe permettere ai carcerati di
occuparsi di animali durante la
pena come terapia. E propone gli
asini come possibili “ospiti” delle
strutture ticinesi. In una situazione
di sovraffollamento nelle carceri, ci
mancavano anche gli asini…

NEL
CESTI
NO
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L’inchiesta

Quei capitali dei boss
trasformati in lingotti
e affidati agli spalloni

Gli spalloni sistemavano i lingotti d’oro nelle auto e
poi passavano la dogana. Direzione Italia. Lo
avrebbero fatto decine di volte, sembra con la
complicità di una fiduciaria ticinese. Si parla di ci-
fre importanti: 10 milioni di euro del fondo Fec del
ministero dell’Interno italiano (che dovevano ser-
vire per ristrutturare edifici pubblici) spediti in Ti-
cino e per i quali è indagato un ex prefetto italiano
dei servizi segreti, Francesco La Motta, e poco più
di 7 milioni, sempre di euro, provenienti dalle atti-
vità del clan camorristico che fa capo al boss Giu-
seppe Polverino, detto Peppe ‘o barone.  
È quanto emerge dall’inchiesta scattata qualche
tempo fa e che si sta srotolando su tre fronti e coin-
volge sia la magistratura della Confederazione che
quella italiana: Napoli, Roma e Lugano. Nei giorni
scorsi gli inquirenti hanno anche avuto un vertice
per confrontare quanto raccolto durante i seque-
stri e gli interrogatori.  Le indagini hanno portato
in carcere diverse persone, tra le quali un uomo
d’affari ticinese e un broker, Rocco Zullino, nato in
Francia 50 anni fa, operativo a Lugano e fermato a
Milano che sarebbe stato il destinatario, sulla piaz-
za ticinese, dei fondi che partivano dall’Italia, e che
venivano spediti dall’imprenditore ed ex bancario
napoletano Eduardo Tartaglia.

scritto il quotidiano La Repubblica - la Silgocom di
Chiasso. Ma su questo particolare non c’è alcuna
conferma ufficiale. Come non c’è conferma sul
blocco di due conti cifrati, Pluto e Allegra, sui quali
sarebbero transitati diversi milioni, consegnati a
Tartaglia da investitori sui quali sta indagando la
magistratura campana in un altro filone dell’in-
chiesta. Un filone che riguarda circa 40 milioni di
versamenti. Soldi che venivano affidati Tartaglia,
dopo incontri in una suite dell’hotel Vesuvio a Na-
poli, da imprenditori e uomini d’affari soprattutto
napoletani. Tra loro, come è emerso a margine del-
le indagini, poteva esserci anche il portiere della
nazionale italiana Gianluigi Buffon, assolutamen-
te all’oscuro dei traffici dell’imprenditore campa-
no, e finito tra i suoi potenziali clienti. Ma Buffon
non ha mai versato un euro a Tartaglia.
L’indagine ora va avanti. Zullino, con uffici in un
elegante palazzo sul lungolago di Lugano, interro-
gato per cinque ore dai magistrati italiani, ha spie-
gato di non aver mai saputo dell’origine criminale
di parte dei fondi che gli venivano girati da Tarta-
glia e di aver agito correttamente. I magistrati, in-
vece, lo accusano d’aver creato con Tartaglia e con
un uomo d’affari ticinese (quello finito alla Stam-
pa) un sistema per riciclare capitali. m.sp.

Una grossa spinta all’inchiesta è stata fornita da un
camorrista, nel frattempo pentito, che sta svelando
tutti i passaggi e aiutando gli inquirenti a ricostrui-
re le rotte del denaro che facevano tappa, oltre in
Svizzera, anche in alcune banche e uffici fiduciari
della Repubblica Ceca e nel Regno Unito. 
Una parte dei soldi, è emerso negli ultimi giorni, in
Ticino sarebbero stati investiti in oro e poi sarebbe-
ro rientrati attraverso una organizzazione di spal-
loni. I pubblici ministeri Antonello Ardituro e Mar-
co Del Gaudio avrebbero anche individuato, grazie
alle perquisizioni effettuate a Lugano, nei Grigioni
e a Zurigo dal ministero pubblico della Confedera-
zione, la fiduciaria attraverso la quale sarebbero
rientrati poi in Italia i soldi. E sarebbe - come ha

Spunta una fiduciaria di Chiasso
nel traffico di denaro 
tra la Campania e Lugano

Dopo l’arresto del broker ticinese, nuovi sviluppi nelle indagini sui 40 milioni dei servizi segreti italiani spariti

CAPITALI
IN ORO
Sarebbero
stati investiti
in oro i fondi
del ministero
degli Interni
italiano

una rosa a...
Daniele Lotti
Un augurio per il futuro al direttore
della Società Elettrica
Sopracenerina. L’accordo tra
il colosso energetico Alpiq e la
Prh holding, ha permesso di
creare una holding e riportare nel
cantone le 669.813 azioni.

ROSA
E
CACTUS

Piazza Muraccio, Locarno
Tel. 091 751 72 31
Fax 091 751 15 73

OFFERTI DA

un cactus a...
Marco Borradori
L’ex direttore del Territorio avrebbe
avuto gli strumenti per salvare la
Romantica se solo avesse letto
meglio la perizia commissionata nel
2008 dal Cantone al giudice federale
Bianchi: un vincolo giuridico poteva
forse evitarne l’abbattimento. 

Le promesse di Giulini sono tante,
lunghe quanto una quaresima. E
tutte fedelmente riportate da gior-
nali e tv. Ognuna come fosse la pri-
ma. Dando credito, pieno credito
alle parole del Patron del Bellinzo-
na calcio. Ogni volta. E ogni volta
accompagnate dalla frase di rito:
“Sto lavorando come un leone.
Giorno e notte”. Anche in questi
giorni e in queste notti che seguono
l’ultimo annuncio sui giornali: ho
trovato i soldi. Quanti? Cinque mi-
lioni. Dove? Da un gruppo italo-
americano. Concretamente? Rile-
verà il 49%. Ma di cosa? Della mia
società. Quale? La Sisifo. La Sisifo?
Ma come, vien da chiedersi oggi
leggendo le dichiarazioni rilasciate
negli scorsi giorni, sino ad oggi non
si era mai sentita.  
Stando a quanto Giulini ha detto
alla stampa, la Sisifo sarebbe una
sua società - una sorta di holding -
che detiene il 95% del capitale azio-
nario del Bellinzona.  Il Registro di
commercio non aiuta granchè a ca-
pire. La società è stata creata nel
2008 con un capitale di 100mila
franchi. Amministratore unico ri-
sulta Ivano D’Andrea. Noto fiducia-
rio, il cui nome nei mesi scorsi più
volte è stato affiancato a quello di
Giulini. Si stava dando da fare, que-
ste erano le voci raccolte in am-
bienti ben informati, per cercare in-
vestitori locali per la realizzazione
di un nuovo stadio a Castione. 
A mistero si aggiunge mistero, dun-
que. E va bene, ora entra in gioco la
Sisifo, ma come farà a cambiare le
sorti della vicenda? Rinuncerebbe
(il termine tecnico esatto è poster-
gherebbe, cioè si farebbe da parte
per un certo periodo senza tuttavia
rinunciare al credito vantato) a 5
milioni di crediti, appunto, nei con-
fronti del Club. Ma come, il Bellin-
zona deve a Lui, di fatto Lui stesso
Bellinzona, 5 milioni di franchi?
Mistero. Fatto è che Giulini con i 5

dire?, farlocchi. Almeno così li giu-
dicò la Bsi studiando alcune carte,
soprattutto un documento che
Giulini aveva dato loro. Un’obbliga-
zione emessa da un fondo lussem-
burghese. La Bsi giudicò quei do-
cumenti qualcosa da cui stare lon-
tano, insomma... nulla di affidabile
e concreto. Lui, Giulini, aveva inve-
ce spiegato che i “documenti" era-
no arrivati, ma solo il venerdì nel
tardo pomeriggio. Quando la banca
era già chiusa.
Ora la storia, almeno nelle modali-
tà e in alcuni tratti, si ripete. Dopo
aver parlato genericamente di un
gruppo italo-americano, Giulini
l’altro giorno ha specificato che si
tratta, udite udite, di un fondo. Si
presenterà a giorni. 
Ma i soldi, per Dio, ci sono o no? E
no, ha detto serafico il Patron due
giorni fa! Che è successo, questa
volta? C'è “un’incoerenza di dicitu-
ra tra le banche, per cui il denaro è
stato congelato”, ha detto proprio
così. Registrato, dicono i colleghi
dei quotidiani.
E allora: oggi ci ritroviamo davanti
a “un’incoerenza di dicitura”. A
marzo, invece, la banca era chiusa.
Due mesi prima, ai proprietari dei
terreni di Castione per la realizza-
zione dello stadio, Giulini aveva
detto che i soldi erano a Londra,
ma... c’era un problema fra le due
banche. In autunno, sempre ai pro-
prietari di terreni, aveva detto che a
causa di una vertenza a Milano non
poteva disporre di alcuni terreni di
famiglia su cui avrebbe potuto ac-
cendere un’ipoteca. E pagare i ter-
reni. Questa volta, dopo quest’en-
nesimo ed eclatante annuncio (per
ora senza concretezza), anche chi
gli è stato vicino sino ad oggi inizia
a nutrire seri dubbi. Dubbi sulla
“realtà” che Giulini costruisce e poi
racconta, ogni volta come fosse...
“realtà”, appunto. “Sto lavorando
come un leone, giorno e notte”. r.c.

e venerdì. Al più tardi domani, lu-
nedì. Già, proprio come lo scorso
marzo. Allora però i milioni erano
addirittura 50. 
Oggi, domani, o al più tardi la setti-
mana prossima, aveva detto a mar-
zo. Poi il Caffè pubblicò che in real-
tà quei 50 milioni erano, come

munque che gli italo-americani
sono interessati soprattutto allo
stadio.
Stando agli ultimi “Annunci Giuli-
niani”, per la verità molto altalenan-
ti in quanto a concretezza, il denaro
sarebbe dovuto arrivare (al Bellin-
zona? Su un suo conto?) tra giovedì

milioni freschi italo-americani pro-
cederebbe ad un aumento di capi-
tale. Portandolo quindi a 10 milio-
ni. Giulini segue percorsi contorti
di ragionamento.  Al Caffè ieri, sa-
bato, non ha risposto al telefono. In
settimana ha dato spiegazioni
frammentate, sottolineando co-

Una richiesta milionaria negli Urali
E se in Ticino dice d’aver iniziato l’operazione
salvataggio del Bellinzona, Gabriele Giulini
negli Urali si prepara a combattere una batta-
glia giudiziaria per recuperare un investimen-
to andato male. È del 27 maggio  la notizia che
la Corte arbitrale della regione di Ekaterinbur-
go, negli Urali, ha accolto la richiesta della
Minmet, società con sede a Losanna che fa
capo alla famiglia Giulini, di essere inserita
nel registro dei creditori, con una richiesta di
circa 57 milioni di franchi, nella procedura di
fallimento della Rusmag. Quest’ultima è una
società creata nel 2004 nel distretto degli Ura-
li, vicino alla città di Albest, per costruire uno
stabilimento di produzione di magnesio (160
mila tonnellate all’anno). Gabriele Giulini,

delegato dalla famiglia, con la Minmet, e un
suo amico Anatolij Scelkogonov, per lanciare
questo piano, avevano stretto un patto d’affari
con il governo regionale e la società russa Ura-
lasbest. A partire dal 2007 la Minmet aveva in-
vestito qualcosa come 50 milioni di dollari.
Ma gli altri due soci non avevano tirato fuori
un rublo e la costruzione del primo corpo del-
lo stabilimento si era bloccata. L’anno scorso,
dopo aver speso nel frattempo 60 milioni di
rubli solo per stipendi, tasse e contributi, la
Minmet aveva tirato i remi in barca. Inutile un
tentativo di rifinanziare l’operazione attraver-
so una banca italiana.
Siamo al giugno 2012, quando la Minmet ven-
de (tenendo soltanto 2 azioni) il suo “pacchet-

to” della Rusmag, poco oltre il 50 per cento, a
un gruppo americano, Solimag, che prova a
rilanciare il progetto. Inutilmente. La Rusmag
entra in procedura di fallimento. Con una
coda polemica, come riportano i giornali lo-
cali, contro l’attuale vice presidente del gover-
no regionale, Aleksandr Petrov, che quando
era ministro dell’industria aveva promesso
aiuti al gruppo di Losanna per rilanciare l’eco-
nomia e l’occupazione. E invece il progetto è
fallito. Ora la richiesta milionaria della Min-
met. La prossima udienza alla Corte arbitrale
è fissata per il 3 luglio. Sempre la stampa loca-
le critica anche la mossa del gruppo di Losan-
na: “Con questo ultimo colpo la Minmet sta
per distruggere la sua creatura”. r.c

Il retroscena Società della famiglia del presidente Acb vuole un indennizzo

“Sisifo” e le mancate promesse,
la credibilità di Giulini ricrolla

LA CERTEZZA DEI DEBITI
E LE PRIME DIFFICOLTÀ
All’inizio dell’anno i dubbi
diventano certezza: il
Bellinzona è in crisi. Troppi
pagamenti in ritardo.

Le tappe
della crisi

LE RASSICURAZIONI
E L’ISCRIZIONE IN DUBBIO
Giulini rassicura tutti. Ma
il debito è di circa 5
milioni. L’iscrizione al
campionato è in dubbio.

LE SOCIETÀ ESTERE
HANNO VITA DIFFICILE
Emergono le difficoltà e
le disavventure delle
società estere di Giulini,
che si riflettono sul Club.

VIA AL FALLIMENTO
E PARTONO I RICORSI
Tra marzo e aprile la
situazione precipita.
Parte la procedura di
fallimento. E i ricorsi.

Il Patron del Bellinzona torna a spingere in alto le speranze con soldi fantasma

Ti-Press
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“L
a scuola non è
una passerella”.
O meglio: “ra-
gazzi un pò di
contegno”. Sfufe

della sfilata di camicette traspa-
renti, ombelichi in bella mostra,
shorts microscopici e pantaloni
aderentissimi, per non parlare di
piercing e tatuaggi, le autorità
scolastiche del comune di Em-
brach, nel Canton Zurigo, hanno
deciso di tracciare una linea del-
la decenza, al di sotto della quale
non sarà più consentito andare.
Tra l’altro non sarà neppure più
permesso, agli allievi maschi, se
non in palestra o in occasione di
eventi sportivi, presentarsi in
classe, in tuta da ginnastica.
È significativo il fatto che “gli
stessi studenti hanno contribuito
a redigere le nuove regole”, come
ha dichiarato Felix Egli, membro
del Consiglio scolastico del co-
mune zurighese, al giornale 20
minuten. Insomma, volendo
metterla sul ridere, sembrerebbe
che, ad Embrach, docenti e allie-
vi si siano ispirati ad uno dei tor-
mentoni più famosi della com-
media all’italiana, quel “Carmela
componiti” che il siculo Ferribot-
te intimava, alla sorella, nel film
“I soliti ignoti”, tutte le volte che,
quest’ultima, l’attrice Claudia
Cardinale, si trovava a tu per tu
con il fidanzato, interpretato da
Renato Salvatori.
Tornando ad Embrach va sottoli-

ca”. “Sarebbe, a mio giudizio, più
utile se, invece, gli stessi allievi
discutessero, tra di loro, di questi
problemi”. “Ad esempio- prose-
gue la deputata -facendo presen-
te, a un compagno o a una com-
pagna, che la sua maglietta, il suo
tanga con tanto di farfallina in
bella vista, il suo piercing all’om-
belico o i suoi boxer che escono
dai pantaloni, sono altrettanti
motivi di disturbo”.
In sostanza, secondo Bordoni
Brooks, un codice di comporta-
mento, come quello di Embrach,
può reggere solo se frutto di
un’autoregolamentazione, più
che di un'imposizione. “Anche
perché- dice ancora Bordoni
Brooks -bisogna tener presente
che certi atteggiamenti finiscono
per favorire il mobbing”. 
Sistemati gli studenti, ad Em-
brach c’è chi chiede, intanto, che
si cominci a tener d’occhio, pure,
i docenti. “È uno scandalo- de-
nuncia un autista di pullmann -
come si vestono in occasione
delle gite scolastiche. Gli uomini
con infradito e pantaloncini cor-
ti, che più corti non si può, le
donne con camicette trasparenti,
senza reggiseno”. 
Sicuramente, in questa testimo-
nianza, c’è un pò di generalizza-
zione, tuttavia quel “Carmela
componiti”, del buon vecchio
Ferribotte parrebbe, davvero,
tornato, prepotentemente, d’at-
tualità.

membro della Commissione
scolastica del Gran Consiglio ti-
cinese. “Credo però- aggiunge -
che quella di Embrach non sarà
una soluzione a lungo termine,
perché si tratta di un’iniziativa
che non viene direttamente dagli
studenti, anche se c’è il loro as-
senso, ma dall’autorità scolasti-

ci costringeranno ad indossare il
burqa, per evitare di turbare gli
allievi maschi”, commentano,
negativamente, alcune ragazze,
la prospettiva della divisa. “Se-
condo me è positivo sperimenta-
re un codice d’abbigliamento
scolastico”, afferma la deputata
ppd, Francesca Bordoni Brooks,

per cento dei quali le approva,
mentre c’è un 19 per cento che le
vorrebbe, addirittura, più rigide,
auspicando la reintroduzione
della divisa scolastica. Il che con-
tribuirebbe, oltretutto, ad evitare
la rincorsa al capo griffato, da
mostrare, con ostentazione, ai
compagni di scuola. “Tra un po’

neato, pure, il fatto che, le nuove
regole sull’abbigliamento degli
studenti, sembrano incontrare il
favore dei cittadini. Quantome-
no dei lettori di 20 minuten, il 43

“Educare sì, ma senza eccedere nei divieti”
“Può essere opportuno educare gli alunni a

distinguere la differenza dei codici di abbi-
gliamento, tra l’ambito privato e quello del

tempo libero, da un lato, e l’ambito del luogo profes-
sionale e scolastico, dall’altro”. È questo il parere di
Emanuele Berger, direttore della divisione Scuola del
del dipartimento Educazione, sulla decisione presa
dall’autorità scolastica di Embrach.
Lei, quindi, è, sostanzialmente, d’accordo con
la necessità di imporre una sorta di linea della
decenza, nelle scuole?

“Io terrei in considerazione, innanzitutto, il contesto
sociale, evitando di eccedere in divieti. Inoltre, parti-
rei dalla considerazione che la normativa di cui stia-
mo parlando rientra nelle competenze di ogni singo-
lo istituto scolastico e, siccome ritengo che una cer-
ta autonomia degli istituti costituisca un valore, non
sarei favorevole ad un intervento centralizzato”.
In che misura questo tipo di problema, emerso
nel comune zurighese, riguarda, anche, la
scuola ticinese?
“Direi che varia da istituto a istituto. È una questio-

ne che, periodicamente, si pone ma che, come ho
detto, viene affrontata sul piano locale”.
C’è chi pensa anche che la reintroduzione
della divisa scolastica possa essere una solu-
zione. La sua opinione qual è?
“La mia opinione è che si tratta di una soluzione
che ha il suo indubbio fascino, con la controndi-
cazione che creerebbe più problemi di quelli che
intende risolvere. Non la ritengo, dunque, una
priorità”.

L’intervista

FRANCO ZANTONELLI

La direzione scolastica
di Embrach, a Zurigo,
ha deciso di tracciare una
linea della decenza, al di
sotto della quale non sarà
più consentito andare

L’opinione del responsabile cantonale Emanuele Berger 

La scuola non è una passerella,
basta ombelichi in mostra e shorts

EMANUELE
BERGER
Direttore 
della divisione
Scuola del
dipartimento
Educazione

&L’EDUCAZIONE
LASOCIETÀ
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Candele, protesi, budini e tacchi, 
così si nasconde e si spaccia la coca
I trafficanti aguzzano sempre più l’ingegno per sfuggire ai controlli 

&LACRIMINALITÀ
LETECNICHE

L’
hanno trovata ovun-
que. In tutti gli stati:
liquida, solida, gas-
sosa. L’hanno trova-
ta nascosta nei calzi-

ni, dentro i budini, nelle bambo-
le, persino in distillati tipici del
Sudamerica. L’hanno trovata nei
pannolini dei bebè, nei tacchi e
nelle candele, ed è l’ultimo caso.
La fantasia aguzza lo spaccio.
Anzi, il traffico di cocaina. L’an-
no scorso la Polizia cantonale ne
ha sequestrato 9 chili, lo stesso
quantitativo confiscato nel 2011.
“Ma è una briciola nel mare del
consumo”, afferma il criminolo-
go Michel Venturelli: “Quando
nel 1996 si fece il censimento per
capire a quante persone doveva
essere somministrata quella che
si chiamò l’eroina di Stato, feci
un calcolo mettendo in relazio-
ne gli oltre 30 mila consumatori
e 2 grammi in media di dosi uti-
lizzate ogni giorno. E venne fuori
10 tonnellate e mezzo all’anno.
Arrotondate per difetto, mi dis-
sero i ricercatori della Polizia a
Berna. Ora, calcolando che i co-
cainomani sono almeno il dop-
pio degli eroinomani di allora,
siamo a oltre 20 tonnellate di
dosi di fabbisogno nazionale. Un
fenomeno enorme. Chi sniffa
oggi è un consumatore integra-
to, trasversale. E la coca in Ticino
si vende ovunque, a tutte le ore”.
Ecco perché il mercato interno
ha bisogno d’essere rifornito in
continuazione. Ed ecco perché
le rotte della cocaina sono soste-
nute da sistemi sempre più raffi-
nati e fantasiosi. “I trafficanti si
ingegnano per sfuggire ai nostri
controlli”, spiega Stefano Mayor,

Bolivia riuscivano a impastare la
cocaina come la ceramica e ne
facevano piatti e bicchieri”, rac-
conta Venturelli: “Questo perché
ormai negli aeroporti sono stati
sistemati centri radiologici dove
è facile individuare le classiche
bolas ingerite per essere portate
a destinazione”. Un metodo che
per anni è apparso sicuro. Oggi
non è più così. E i trafficanti le
provano tutte, viaggiando in ae-
reo, in treno, in bus  o prendendo
persino un taxi sperando di pas-
sare inosservati, come è accadu-
to a una donna bloccata a Gag-
giolo con un chilo e 300 grammi.
Dalla Colombia, invece, tanti ri-
cordano come arrivava via cargo
la droga: nelle casse di banane

facendo tappa in Belgio. A Mal-
pensa l’hanno trovata persino in
una protesi, una gamba di legno
con un incavo. 
Il Centro europeo di monitorag-
gio delle droghe  ha parlato di
mercato innovativo, che si adat-
tarsi rapidamente alle misure di
prevenzione per  rifornire lo
spaccio. “Perché la cocaina -
conclude Venturelli - è una dro-
ga trasversale, non ha età né ca-
tegorie sociali. E ha già fatto il
boom dieci anni fa. Oggi la droga
emergente è l’anfetamina”. E i
trafficanti già stanno aguzzando
l’ingegno. m.sp.

polpa e imbottita di coca, come
scoperto qualche giorno fa al-
l’aeroporto di Zurigo.
Perché mentre la Polizia va ad
affinare sempre più le tecniche
investigative e a catalogare i
modi con cui i trafficanti passa-
no la dogana con il loro carico,
chi gestisce la rotta della cocai-
na, chi tira i fili dal Sudamerica
ai Paesi dell’Est, dalla Spagna
sino all’Africa, cerca di inventar-
si nuovi stratagemmi. “Ricordo
che anni fa in una raffineria della

responsabile della sezione anti-
droga della Polizia Cantonale:
“Ricordo che anni fa trovammo
una borsa che era stata fabbrica-
ta direttamente con dentro la co-
caina. Un sistema diabolico, evi-
dentemente ben collaudato. Ul-
timamente c’è stato il caso della
cocaina nelle candele, un siste-
ma già individuato nella Svizze-
ra francese. Come quello di na-
sconderla nel Tetrapak o nei suc-
chi di frutta”. O direttamente nel-
la frutta fresca svuotata della

Mayor, Polizia cantonale
Ricordo il caso di una valigia
fabbricata direttamente 
con la droga dentro, un sistema
diabolico ed evidentemente
collaudato e ritenuto sicuro

‘‘
‘‘ Venturelli, criminologo

Anni fa in una raffineria 
della Bolivia riuscirono a impastare 
la polvere bianca come la ceramica 
e ne fecero piatti e bicchieri 
pronti per essere subito esportati

Nove chili sequestrati
nell’ultimo anno,
altrettanti nel 2011,
ma il consumo interno
è in enorme crescita
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Fermato con 18 chili di eroina
Lo hanno fermato all’entrata del valico di Chiasso con
18 chili d’eroina dentro l’auto. Un cittadino straniero
che trasportava la droga con un’auto targata Zurigo è
stato bloccato venerdì notte dalle Guardie di confine e
poi arrestato. I 18 pani di eroina da un chilo ciascuno
erano nascosti sotto i sedili. L’inchiesta è coordinata
dalla procuratrice pubblica Margherita Lanzillo.



CON LA
JAGUAR F-TYPE
AL CONCERTO
PRIVATO
TRE COPPIE HANNO AVUTO L'ESCLUSIVA
OPPORTUNITÀ DI PROVARE LA NUOVA
JAGUAR F-TYPE. IL MOMENTO
CULMINANTE È STATO L'EVENTO IN TICINO

WEEKEND DA SOGNO Hanno visto il concor-
so che cercava collaudatori per la Jaguar F-Type, vi
hanno partecipato e hanno vinto: Stefan e Pia Meier
di Oberwil/BL, Jolanda e René Müller di Bünzen/AG
e René Hauser con Valérie Pidoux di Grand-Lancy/GE,
hanno vissuto un’esperienza indimenticabile. «Abbia-
mo ritirato la meravigliosa roadster mercoledì dal con-
cessionario e la sera stessa, nonostante il cattivo tem-
po, siamo andati a mostrarla ai nostri amici», rivela
Stefan Meier sorridendo.

FORTUNATAMENTE splendeva di nuovo il sole
nel weekend, quando le tre coppie si sono incontra-
te presso l’albergo a cinque stelle Giardino di Asco-
na, dove erano state invitate dalla JAGUAR Land Ro-
ver Svizzera. Il programma comprendeva un menu
gourmet preparato dallo chef Rolf Fliegauf (due stel-
le Michelin), seguito da un concerto privato del mu-
sicista blues Philipp Fankhauser.
«Già soltanto il viaggio in Ticino con la Jaguar road-
ster scoperta è stato formidabile», racconta gongo-
lante Jolanda Müller. «Quello che poi ci aspettava alla
sera nel fantastico Hotel Giardino per quanto riguar-
da l’arte culinaria e musica è stato semplicemente
sensazionale». Anche il vincitore romando René Hau-
ser è della stessa opinione:
«Extraordinaire», descrive così la serata e la Jaguar.
Ha un solo rimpianto: «Peccato che dopo una setti-
mana abbiamo dovuto restituire la F-Type...»

1 HOTEL GIARDINOUn posto dove soggiornare e sognare. 2 JAGUAR
F-TYPEForma mozzafiato e tanto divertimento alla guida. 3 PHILIPP
FANKHAUSERIl musicista blues svizzero ha entusiasmato i presenti
con il suo concerto privato. I FORTUNATI  VINCITORI4 Jolanda e René
Müller. 5 René Hauser e Valérie Pidoux. 6 Stefan e Pia Meier. 7 OSPITI
D’ECCEZIONEIl moderatore Kurt Aeschbacher e il comico Andreas
Thiel. 8 STEPHAN  VÖGELIAnfitrione e managing director della
JAGUAR e Land Rover Svizzera.

PUBBLIREDAZIONALE
DESCRIZIONE JAGUAR F-TYPE
MOTORE 6 e 8 cilindri a benzina, 340, 380 e 495 CV, cambio automatico
a 8 rapporti PRESTAZIONI da 0 a 100 km/h in 4,3-5,3 secondi, velocità
massima 260-300 km/h CONSUMI 9,0-11,1 l/100 km, emissioni CO2
209 - 259 g/km PREZZO da CHF 89 500.-. www.jaguar.ch
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INSERZIONE PUBBLICITARIA

INSERZIONE PUBBLICITARIA
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LAPOLITICA

Una tempesta perfetta s’è abbat-
tuta questa settimana su Berna.
Prima di tutto il segretario di
Stato per le questioni finanzia-
rie internazionali Michael Am-
bühl si è dimesso. Una sorta di
diserzione del generale poco
prima della battaglia. Poi, final-
mente, abbiamo conosciuto il
contenuto dell’accordo con gli
Stati Uniti. Un accordo che non
è “uno”, che non è “globale” -
vale a dire risolutore definitivo
delle controversie del passato -,
ma una sorta di “programma di
regolarizzazione” offerto alle
istituzioni bancarie scorrette, ha
detto Eveline Widmer
Schlumpf.
Due anni di negoziati per arri-
vare a questo punto... il risultato
è tanto patetico quanto difficil-
mente valutabile: è impossibile
sapere quanto e come le banche
dovranno rimborsare.
Se la cosa avesse riguardato sol-
tanto esse si sarebbe anche po-
tuto accettare questo affare: le
banche hanno sbagliato, che
paghino. Il problema è che si è
chiesto al Parlamento di avalla-
re questo accordo, ufficialmente
per offrire una base giuridica
all’accordo, come se non si trat-
tasse d’altro che di un piccolo
dettaglio giuridico insignifican-

te. Il Consiglio fe-
derale esige di
fatto dalle Came-
re che accettino

un accordo del
quale non sono

in grado di
valutarne le
conseguenze.
È una grande

lacerazione alla sovranità nazio-
nale, al confronto della quale le
iniziative dell’Unione europea
(con la quale condividiamo un
mercato) sono solo gentili ri-
chieste. Almeno con la Ue si sa
qual è il rischio e quale il guada-
gno.
Questa capitolazione senza
condizioni davanti alla potenza
americana contrasta con l’entu-
siasmo di Berna per la prospet-
tiva di firmare, il prossimo lu-
glio, un accordo di libero scam-
bio con la Cina. In questa uggio-
sa primavera 2013, la Svizzera
cambia padrino. Durante tutta
la Guerra fredda, fino al 1989,
siamo stati dei fedeli e docili al-
leati degli Stati Uniti, abbiamo
beneficiato della benevolenza
della Germania Ovest e di rela-
zioni costruttive con la Francia
e l’Italia. Ora i 27 Stati membri
dell’Unione europea ci rendono
la vita difficile, perché valutano
di male in peggio la nostra man-
canza di solidarietà continenta-
le,  la nostra bizantina reticenza
nel lavorare al loro fianco per la
prosperità comune. Gli ameri-
cani hanno altre priorità e la
memoria corta sui servizi resi
dalla Svizzera. Sono diventati
inesorabili. Allora noi ci buttia-
mo nelle braccia della Cina, sa-
remo la loro testa di ponte ope-
rativa in Europa. 
La Cina è sicuramente un gran-
de mercato, allettante per la no-
stra economia, ma non è affatto
una democrazia. Come abbia-
mo potuto trovarci in una situa-
zione simile? Come abbiamo
fatto ad alienarci i nostri miglio-
ri partner storici? Quali politici
avranno l’orgoglio di rivendica-
re cotanto risultato?

La Svizzera
ha perso
tutti i suoi
vecchi alleati

IL PUNTO
CHANTAL TAUXE

Esercizi di risparmio
Anche in Piazza Riforma esercizi di risparmio. Il
bilancio 2012 per Lugano si è chiuso con un deficit di
35 milioni, invece dei 12,2 stimati nel preventivo. Il
calo del gettito fiscale del settore finanziario si è fatto
sentire sulle casse della Città e ora si corre ai
ripari. Tra le misure su cui si sta ragionando, risparmi
nell’ordine di 50 milioni all’anno.

Lo scontro Ecco chi farà saltare l’amnistia fiscale
Ps, Mps e comunisti dicono no al baratto “lavoro-condono”

C’è chi dice no: socialisti, Mps e
comunisti ticinesi non ci stan-
no. Si oppongono all’amnistia
fiscale, comunque sia “masche-
rata”. Non basta la proposta ag-
giuntiva di impiegare i proventi
dell’amnistia fiscale per riquali-
ficare professionalmente giova-
ni e over-50 in disoccupazione,
voluta dal presidente del Ppd
Giovanni Jelmini, a convincere
la sinistra.  “Se è la lotta contro
la disoccupazione quello che
interessa veramente, se si vuole
sostenere il lavoro giovanile e
riqualificare  i cinquantenni,
che si faccia indipendentemen-
te da qualsiasi amnistia”, ribatte
la capogruppo socialista Pelin
Kandemir, che considera lo
“sconto fiscale” del 70 per cento
difficilmente accettabile: “La

scontro fra i partiti di
centro e centrodestra
(Plrt, Ppd, Udc, Lega) a

proposta di Jelmini è solo il
mezzo per far passare una pro-
posta eticamente difficile da so-
stenere”.  
La posizione del Ps, ribadita più
volte dal presidente  Saverio Lu-
rati, è nota: “Diciamo no perché
premia gli evasori e manca di ri-
spetto ai salariati che pagano le
imposte fino all'ultimo centesi-
mo”.  Una posizione che quasi
certamente porterà il Ps a lan-
ciare il referendum sull’amni-
stia( deciderà in un prossimo
comitato cantonale) , che, se-
condo Pelin Kandemir, ha an-
che delle controindicazioni di
ordine giuridico.  Nei prossimi
mesi sulla questione del condo-
no fiscale, da barattare per un
impegno sul fronte dell’occupa-
zione, si profila dunque uno

cui si sono aggiunti i Verdi di
Sergio Savoia e la sinistra deci-
samente contraria. 
Contrario il Ps, e drastico Mat-
teo Pronzini, deputato della si-
nistra “estrema”, del Mps: “Jelmi-
ni dovrebbe vergognarsi di pro-
porre lo scambio amnistia/occu-
pazione - dichiara Pronzini -. Chi
evade il fisco va punito e non
premiato. Piuttosto vanno au-
mentati i controlli e il personale
degli uffici tributari se si pensa
che il fenomeno sia così esteso.
L’unica cosa che dimostra que-
sta proposta è che i soldi ci
sono, e che bisogna andare a
prenderli dove  sono, ovvero dai
ricchi”.  Per l’unico deputato
eletto del Mps, la lotta alla di-
soccupazione giovanile deve
essere un impegno centrale e

Pelin Kandemir
“Ma l’impegno 
per l’occupazione 
è prioritario”

duraturo “non merce di scam-
bio”. L’entrata ipotizzata di 20
milioni dall’amnistia fiscale ti-
cinese (tanto darebbe il gettito
nel biennio 2014/15 ) è un’idea
allettante, ma non accettabile,
rincare anche segretario del
Partito comunista ticinese
(Pct), Massimiliano Ay: “Il pro-
blema di fondo è che non ci
sono mezzi sufficienti e risorse
per contrastare i fenomeni di
abuso e di evasione fiscale. Si
faccia questo e, poi, si può ra-
gionare. Ma in questo momento
l’amnistia è inopportuna, inac-
coglibile visto che è un favore
che viene fatto non tanto ai ric-
chi, ma soprattutto ai ricchi di-
sonesti. Del resto non si usa la
stessa premura per i ceti meno
abbienti”. c.m.

L’intervista

Campo Marzio, Stadio e Tecno
polo. I grandi cantieri della Luga-
no che verrà. Il tris dei progetti
vincenti che per Giorgio Giudici
faranno della città “un polo an-
cora più dinamico, innovativo e
aperto al mondo”. Anche da vice
sindaco ha sempre bene in testa
il futuro del più grande agglome-
rato urbano del Ticino. “Investi-
menti concepiti - spiega- imma-
ginando una continuità di svi-
luppo che consolidi il ruolo di
Lugano”.  Nel nuovo municipio è
lui delegato ai “progetti speciali”,
ai rapporti con Russia e Cina e
per l’Expo 2015; insomma le cose

che contano davvero per l’imma-
gine della città e la sua capacità
di continuare a fare da locomoti-
va del cantone, nonostante i pro-
blemi finanziari di oggi.
Oltre alla riqualificazione ur-
bana, cosa significano Campo
Marzio e il nuovo Stadio per la
crescita di Lugano?
Sia per Campo Marzio nord, con
la sua componente abitativa e al-
berghiera, sia per lo Stadio con le
infrastrutture commerciali e
un’offerta residenziale con affitti
anche più accessibili alla popo-
lazione, l’importanza sta nel
coinvolgimento degli investitori
privati. Una sinergia tra pubblico
e privati che segna una svolta si-
gnificativa nella crescita della cit-
tà”.
A che punto si è oggi con questi

progetti? 
Per Campo Marzio il messaggio
municipale è all’esame del con-
siglio comunale per votare i cre-
diti necessari; per lo Stadio si
tratta di definire le procedure per
chiedere i crediti di progettazio-
ne e avere, quindi, dei piani pre-
cisi da discutere e condividere
con gli investitori privati”.
Più lontano, come dire futuri-
bile, invece il tecnopolo?
“Non credo. Le premesse ci sono.
C’è già un solido retroterra su cui
innestare un polo scientifico, ba-
sta ricordare l’importanza del
Cardiocentro, del Centro di ricer-
ca sulle staminali e il Centro di
calcolo di Manno. Tutte realtà di
grande prestigio scientifico che
saranno le articolazioni chiave di
questo nuovo Tecnopolo che po-

trebbe sorgere nella zona della
Stampa”.
Un’idea che per lei ha preso
sempre più corpo dopo il suo
recente viaggio in Russia?
“Vero. Ma anche sempre più con-
creta, visto che a fine ottobre or-
ganizzeremo un workshop scien-
tifico col Tecnoparco di Mosca
per  delineare e definire le oppor-
tunità che ci sono anche a Luga-
no”.
Come se lo imagina questo Tec-
nopolo?
“Il Tecnopolo per me è solo un
contenitore. Certo importante,
ma ancora più importante sarà la
sua capacità di attirare cervelli a
Lugano. Senza cervelli sarebbe
una scatola vuota. Ecco, noi dob-
biamo creare le condizioni per
attirare qui i cervelli. Ci rassicura

“I tre progetti vincenti
per una Lugano innovativa
e sempre aperta al mondo”
Il vice sindaco Giorgio Giudici traccia 
gli scenari dello sviluppo futuro della città

il fatto che non stiamo lavorando
su un terreno vergine. Le espe-
rienze scientifiche cui accenna-
vo prima sono già un fattore di
forte attrazione”
E la Cina, uno dei primi amori
della vocazione internazionale
di Lugano?
“Quanto prima apriremo un ta-
volo di lavoro tra Lugano e il più
grande quartiere economico di
Pechino. Inoltre, ci arrivano ri-
chieste di collaborazione e di ac-
cordi da altre città cinesi che vo-
gliono lavorare con noi”.
Come spiega questo effetto ca-
scata nell’interesse dei cinesi
verso la Città?
“Abbiamo ben seminato, offren-
do un’immagine positiva di Lu-
gano. Ora si tratta di dare conti-
nuità a questi rapporti, mettendo

in campo una buona squadra
che sappia gestire al meglio lo
sviluppo delle relazioni. Ci sono
anche delle importanti realtà fi-
nanziarie interessate alla nostra
piazza. Dunque, servono delle
persone che sappiano intuire
quelle opportunità che non dob-
biamo perdere”.
E per Expo 2015?
“Abbiamo un progetto particola-
re e siamo già in contatto con
una grande azienda. Visto che il
tema dell’esposizione è l’alimen-
tazione vogliamo alimentare il
padiglione svizzero con il pane
ticinese. Io ci credo all’Expo. Una
grande occasione per promuo-
vere la nostra offerta logistica e il
turismo”.

ldagostino@caffe.ch
Q@LiberoDAgostino

LIBERO D’AGOSTINO

CAMPO MARZIO
Per il comparto si prevede un
grande intervento di
riqualificazione urbanistica,
articolata su spazi abitativi e
insediamenti alberghieri.
Un’operazione che vede la
partecipazione della Città e di
investitori privati.

Si delinea il domani
del polo scientifico;
per fine ottobre
un workshop con il 
Tecno Parco di Mosca

CORNAREDO
Anche per questa area è
prevista la partnership tra ente
pubblico e investitori privati.
Oltre al nuovo stadio e ad altre
infrastrutture sportive, saranno
in cantiere anche spazi
commerciali e abitazioni ad
affitti accessibili.

TECNOPOLO
Un polo tecnologico e
scientifico da realizzare sul
Piano della Stampa, attorno cui
graviteranno altri centri di
eccellenza già consolidati, quali
il Cardiocentro, il Centro di
ricerca sulle staminali e il Centro
di calcolo di Manno.

I progetti
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IL VICE SINDACO
Giorgio Giudici, in una foto
d’archivio, quando occupava
ancora l’ufficio del sindaco
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L’ECONOMIA

IL
NUM
ERO + 0.6%

La percentuale potrebbe apparire modesta,
più 0.6% d’aumento del Pil nel primo trimestre
dell’anno. Invece è significativa: dice che la
Svizzera cresce, nonostante la crisi mondiale

Col preventivo calcolato on line
per ogni cliente l’impresa giusta
Ti hanno tamponato l’auto e vuoi sape-
re cosa ti costerà la riparazione? Devi
sistemare il giardino e non sai a chi ri-
volgerti? Non sai se ti conviene ripara-
re le persiane o sostituirle? Quando
non sai a che santo votarti basta un
click e su internet trovi di tutto. Forse
anche troppo. Il web ti dà infinite ri-
sposte. Decisamente troppe. Partendo
da questo eccesso,  un giovane italia-
no, Lorenzo Marconi, 31 anni, infor-
matico, ha creato un sito web “preven-
tivionline.ch” per mettere in contatto
aziende e privati in modo più efficace.
Selettivo. Una specie di “S.o.s.” per cit-
tadini, consumatori  disperati alla ri-
cerca di preventivi più economici, di
soluzione pronte per l’uso. Una inizia-
tiva semplice: basta mettere nome, co-
gnome, numero di telefono e chiedere
il  preventivo per le proprie necessità,
poi  le ditte iscritte al sito risponderan-
no il più presto possibile all’evventuale
cliente. Il tutto con una caratteristica
importante: “Noi mettiamo in contatto
i privati e le ditte locali, ma solo con
aziende ticinese. Un modo per evitare
la corsa al ribasso e l’invasione di  ditte

italiane”, spiega Marconi titolare a sua
volta anche di un’impresa che si occu-
pa di piattaforme web, siti internet
professionali, piattaforme e-commere,

con sede a Balerna.  “Non vogliamo
aumentare la concorrenza sleale -
spiega Marconi -; nel nostro settore, ad
esempio, ci sono aziende italiane che

lavorano a 20 euro l’ora (25 franchi)
mentre noi come società lavoriamo a
80 franchi. Noi vogliamo rivolgerci a
ditte ticinesi che è pure un modo per
tutelare il lavoro locale. Per questo re-
spingiamo le offerte di partecipazione
di ditte italiane che continuano ad ar-
rivarci”. L’iniziativa  per ora sembra
dare buoni frutti, oltre un centinaio le
società che partecipano al sito di Mar-
coni, il quale  si occupa anche di creare
eventi e appuntamenti per mettere in
relazione le ditte, creare sinergie e fare
affari all’insegna del “business to busi-
ness ”. 
Ma con un intoppo. Nonostante la di-
chiarata “reciprocità” stabilita dagli ac-
cordi bilaterali con l’Ue, le imprese ti-
cinesi difficilmente riescono ad entra-
re sul mercato italiano. “Abbiamo rice-
vuto più richieste di preventivi dalle
zone di confine, anche da Milano, ma
l’impasse burocratica tutta italiana ci
blocca. Nessuno sa precisamente cosa
occorre fare per poter lavorare agevol-
mente oltre confine come fanno, inve-
ce, gli italiani qui da noi”. 

c.m.

La novità La singolare iniziativa di un imprenditore italiano per far incontrare
domanda e offerta, ma riservata esclusivamente alle aziende ticinesi

Un sito per trovare la ditta
su misura per le proprie
esigenze e del... risparmio

I consumatori svizzeri pagano di
più. Per alcuni prodotti il mag-
gior prezzo rispetto ai Paesi con-
finanti può arrivare anche al 40-
50%, secondo le associazioni dei
consumatori.  Tra le cause di
questa differenza, la scarsa con-
correnza, la chiusura del merca-
to con dei dazi, taluni ostacoli
tecnici al commercio, oppure i
prezzi più elevati imposti nella
Confederazione dagli stessi pro-
duttori stranieri. E naturalmente
l’apprezzamento del franco.
La Svizzera ha prezzi più elevati
perchè gli stipendi sono alti, si
dice. Vero. Com’è vero che i pro-
dotti in commercio sono in ge-
nere di buona qualità e implica-
no, quindi, un costo maggiore.
Ma questa giustificazione regge
per i prodotti “made in Switzer-
land”. Per quelli importati, il di-
scorso è diverso. Anche qui le
differenze di prezzo, rispetto agli
altri Paesi, sono alte: in media
dal 15 al 25% per i prodotti indu-
striali, come precisa Rudolf
Strahm, che da ex Mister prezzi il
problema lo conosce bene visto
che per anni è stato impegnato
in questa battaglia. “Le cause
sono diverse. Il motivo principa-
le - spiega- è dato dal fatto che la
fornitura di un prodotto fabbri-
cato all’estero, avviene per il tra-
mite di un singolo importatore
che, di fatto, detta i prezzi”.  Fat-
tore che, già in entrata, compor-
ta un rincaro di taluni generi
d’importazione, anche perchè la
fatturazione avviene in franchi.
Un aumento, quindi, acuito dal
corso del cambio e da accordi
cartellari, ossia le intese per
mantenere un determinato livel-
lo dei prezzi. Una situazione a
lungo tollerata, anche se ultima-
mente qualcosa si sta muoven-
do, grazie alla Commissione del-
la concorrenza (Comco).
Ma sui prezzi possono influire
anche altri elementi, ad esem-
pio, la necessità di procedere ad
un imballaggio ad hoc a causa
dell’etichettatura con le iscrizio-
ni di rito nelle tre lingue nazio-
nali. Come anche particolari esi-
genze legate al design, a licenze
o  vincoli legislativi. Ad ogni
modo, sottolinea Strahm, tutto
questo danneggia non solo i

“Cassis de Dijon”, che regola la
vendita delle merci in Europa,
Strahm avanza l’ipotesi degli alti
costi amministrativi di tale pro-
cedura, che ha bisogno ancora
di un po’ di tempo per raggiu-
gnere gli effetti auspicati. 
Per Franziska Troesch-Schny-
der, presidente dell’Associazio-
ne “Konsumentenforum”, il pro-
tezionismo, e non solo quello
agricolo, ha una diffusa corre-
sponsabilità per gli elevati prezzi
svizzeri: “Ma  da noi non scende-
ranno mai ai livelli dei Paesi li-
mitrofi - spiega -. Perchè qui i sa-
lari sono più alti e abbiamo tutto
l’interesse a salvaguardarli”. Tro-
esch-Schnyder sottolinea, poi,
che i consumatori  mettono già
in conto di pagare fino all’8-15%
in più per lo stesso prodotto, ri-
spetto ai Paesi come Germania,
Italia, Francia o Austria. Ma non
oltre. mlorusso@caffe.ch

Q@mlorusso_
(2-fine

Il precedente servizio è stato
pubblicato il 26 giugno)

frire una qualità migliore. È il
caso dell’industria meccanica di
qualità, come anche del boom
che sta conoscendo il settore
dell’orologieria svizzera. Sui de-
ludenti risultati del principio

re, dal momento che concerne le
importazioni. Per l’export, infat-
ti, il meccanismo è diverso. Il
prodotto svizzero per farsi valere
sui mercati esteri deve essere
concorrenziale nel prezzo o of-

Il “rombo” degli accordi sottobanco
L’ultimo caso riguarda il gruppo Volkswagen.
L’anno scorso era toccato alla Bmw. Prima,
all’Harley Davidson.Tre prestigiosi marchi di
motori entrati nel mirino della Commissione
della concorrenza (ComCo). Le accuse vanno
dall’accordo sui prezzi all’isolamento del mer-
cato. Ma non è un caso se il mondo dei motori,
in particolare dell’auto, sia tra gli osservati spe-
ciali della ComCo. Il settore è, infatti, sotto
pressione, per l’apprezzamento del franco.
Fino alla fine di aprile, le vendite erano calate
del 7,2% rispetto al 2012. I clienti, in base alle
differenze di prezzo con l’estero, si aspettano
sconti, oppure optional gratuiti. Ribassi, va ri-
cordato, che le concessionarie d’auto, hanno

concesso a piene mani nei mesi scorsi con una
serie d’incentivi per invogliare la clientela e li-
mitare gli effetti del franco forte.Ma il caro-
prezzi interessa anche i pezzi di ricambio: sti-
me dell’Associazione svizzera d’assicurazione,
dicono che la differenza con la Germania è, in
media, del 35%. Costo del meccanico escluso.
Di recente, secondo la ComCo, alcuni conces-
sionari Vw, Audi, Skoda e Seat, avrebbero cer-
cato di mettersi d’accordo su sconti e riduzioni
forfettarie da applicare alla vendita di automo-
bili nuove. A denunciare il fatto, è stata la stes-
sa Amag, l’importatore ufficiale del gruppo
Volkswagen. Tra i concessionari coinvolti, l’
Amag Retail, cioè i garage del gruppo. L’auto-

denuncia non deve stupire, poichè in caso di
condanna, e a certe condizioni, può garantire
forti sconti o addirittura l’assoluzione. Il ricor-
do dei 156milioni di multa comminati l’anno
scorso dalla ComCo alla Bmw, è ancora vivo.
La società bavarese, che è ricorsa al Tribunale
amministrativo federale, è stata condannata
per aver ostacolato le importazioni dirette e
parallele di Bmw e Mini. In questo caso, si è
trattato di un accordo verticale, cioè tra pro-
duttore e rivenditori. Tra i giuristi, la questione
se il divieto di tali accordi sia sensato o meno, è
ancora materia di discussione. Unanimità tra
gli esperti c’è, invece, sul divieto degli accordi
orizzontali, quelli tra rivenditori.  

L’inchiesta

MICHELANTONIO LO RUSSO

Per i prodotti
importati  
si registra 
una differenza 
del più 15-25%
rispetto 
ai Paesi vicini

Il mondo delle auto è finito ancora una volta nel mirino della ComCo

Una Svizzera al di sopra di ogni prezzo
Livello degli stipendi e “protezionismo” commerciale dietro gli alti costi
RUDOLF
STRAHM
Mister prezzi
fino al 2008
ed ex
Consigliere 
al Nazionale
socialista

consumatori, che subiscono una
perdita del loro potere di acqui-
sto, ma anche la concorrenziali-
tà della Svizzera. Inoltre, tutto
ciò si traduce spesso in un vero e
proprio regalo alle aziende este-

I CONSUMATORI
Una maggiorazione
dell’8-15% è ritenuta
ancora accettabile,
ma non oltre

Ti-Press
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L’ECONOMIA

Continua il braccio di ferro
tra Svizzera e Stati Uniti sul-
la tassazione, iniziato nel
lontano 2009, quando le au-
torità americane avevano
messo sotto inchiesta Ubs
per aver aiutato una buona
fetta della clientela america-
na ad evitare di pagare le
tasse. Quella triste vicenda si
è conclusa con la consegna
al fisco americano di un
elenco di 4.700 nominativi,
tutti presunti evasori, da
parte di Ubs ed il pagamento
di una penale di 780 milioni
di dollari. Vittima più recen-
te di questa controversia è la
Wegelin Bank, la più vecchia
banca privata svizzera, co-
stretta nel gennaio di que-
st’anno a pagare una penale
di 57,8 milioni di dollari alle
autorità statunitensi a causa
della gestione offshore di
depositi di clienti americani
per un valore complessivo di
1,2 miliardi di dollari. Un
colpo talmente duro da co-
stringere la banca a chiude-
re i battenti dopo 270 anni di
ininterrotta attività.
La proposta di legge che per-
mette alle banche elvetiche
di dialogare con le autorità

america-
ne, ri-
guardo
la clien-
tela sta-
tuni-
tense,
e che
rilassa

la legisla-
zione sulla segretezza dei
depositi bancari mira, dun-
que, ad evitare che altri isti-
tuti svizzeri si trovino in un
futuro prossimo venturo in
situazioni analoghe. 
Il costo di questo “dialogo”
in termini di pagamenti di
penali per la passata attività
di consulenza fiscale per la
clientela dovrebbe oscillare
tra i 7 ed i 10 miliardi di
franchi svizzeri, che a prima
vista sembra una grossa ci-
fra.
In realtà non lo è se messa in
relazione alle dimensioni
del mercato bancario elveti-
co. Nonostante il fiorire di
nuove piazze, da Singapore
ad Hong Kong a Dubai, che
apertamente fanno concor-
renza alla Svizzera in questo
settore, Berna rimane la ca-
pitale del mercato più im-
portante al mondo per il pri-
vate banking. Ed, infatti, il
Boston Consulting Group, il
celeberrimo think tank ame-
ricano, stima che in Svizzera
si gestiscano oltre 2.000 mi-
liardi di dollari stranieri, os-
sia il doppio, complessiva-
mente, rispetto a Caraibi e a
Panama o a Singapore e
Hong Kong.
Nonostante il braccio di fer-
ro con Washington, in termi-
ni di gestione del denaro, la
ricchezza mondiale conti-
nua a fidarsi più della Sviz-
zera che di altri Paesi. 
La nuova legislazione sem-
bra voler proteggere il pri-
mato elvetico evitando in fu-
turo episodi tristi ed imba-
razzanti come quelli della
Ubs e della Wegelin Bank.

L’accordo
con gli Usa
aiuterà
le banche

NUMERI
LORETTA NAPOLEONI

Consumatori più fiduciosi
I consumi interni aumentano. E non di poco. Lo dice
l’indicatore di Ubs, che ha segnato un deciso rialzo nel
mese di aprile passando da 1.24 a 1.46. In particolare,
secondo i ricercatori della banca, molto hanno influito le
nuove immatricolazioni delle auto. Buona anche la
domanda nel settore turistico. Bisogna poi ricordare che
i consumi rappresentano il 60% del Pil

Il modesto afflusso di finanzia-
menti alla ricerca scientifica tici-
nese fa discutere. Un ricercatore
dell’Eoc, dietro garanzia di ano-
nimato, segnala al Caffè come “i
criteri di selezione dei progetti di
ricerca siano discutibili: su 25
progetti presentati all’Eoc, Ente
ospedaliero cantonale, solo 13
sono stati approvati privilegian-
do per oltre l’80% ricercatori del-
l’ospedale di Lugano e dell’Isti-
tuto oncologico. Ai progetti pre-
sentati dai ricercatori di Bellin-
zona, Locarno e Mendrisio sono
rimaste solo le briciole”. 
In una precedente intervista al
Caffè, l’oncologo Franco Cavalli
ha denunciato l’assenza di una
facoltà di scienze naturali o di
medicina come il principale
“freno” allo sviluppo della ricer-
ca in Ticino, soprattutto nelle
scienze della vita. Da un’analisi
più approfondita emerge che,
sin dal suo concepimento nel
1982 e successive leggi istitutive,
l’Eoc non ha mai potuto svolgere
compiti di ricerca in senso stret-
to. Il rapporto di gestione del
2011, ultimo disponibile, dedica
solo una mezza pagina a questo
tema. Istituto oncologico e Neu-
rocentro sono i soli due organi-
smi specialistici nei quali è stato
possibile fin qui pianificare la
sperimentazione. “La ricerca cli-
nica, grazie ai finanziamenti di
circa 500 mila franchi del cosid-
detto Abreoc (advisory board
della ricerca dell’Ente ospeda-
liero), ha sviluppato una dozzina
di progetti. Ma nei compiti fissati
dalla legge per l’Eoc la ricerca
non è ancora ufficialmente
menzionata. Un limite che deve
essere superato con la prevista
facoltà di medicina all’Usi”, riba-
disce Cavalli.
Dal 2008 ad oggi, l’organismo
scientifico dell’Eoc ha destinato
fondi a 62 progetti di ricerca per
un ammontare di 2,8 milioni di
franchi; nel 2012 sono stati pub-
blicati su riviste biomediche 180
articoli scientifici prodotti da
medici e ricercatori dell’Ente:
“Vi è pure un importante svilup-
po dell’attività di ricerca sulle
patologie neurologiche quali ic-
tus, disturbi del sonno e morbo
di Parkinson”, nota Fabrizio Ba-
razzoni, responsabile dell’area
medica e della ricerca, “La ricer-
ca è in continua crescita e rap-
presenta un pilastro fondamen-
tale per garantire ai pazienti la
migliore qualità delle cure, para-
gonabile ai più importanti centri
nazionali e internazionali”.
Ma sull’ammontare effettivo dei
soldi pervenuti in Ticino, le cifre
non sempre concordano. Senti-
to nuovamente dal Caffè, Ga-

condo Gendotti, se si tiene poi
conto che i contributi del Fns ge-
nerano quasi l’equivalente di
sussidi federali “…vediamo che
l’afflusso complessivo dei finan-
ziamenti della ricerca competiti-
va supera i 30 milioni di franchi”.

gcarrion@caffe.ch
(2 - fine; la precedente puntata

è stata pubblicata il 19 maggio)

vano dal Fondo europeo, basti
pensare agli ‘Erc grants’ ricono-
sciuti al prof. Michele Parinello
dell’Usi di 2,5 milioni di euro o,
con riguardo a due distinti pro-
getti dell’Irb,  al prof. Lanzavec-
chia e alla dottoressa Sallusto
per  4,5 milioni di euro. Sono
inoltre pervenuti altri ‘starting
grants’  per circa 4,1 milioni”. Se-

“Il Cantone deve investire di più”
Tra i cinque cantoni universitari, il Ticino
risulta ultimo, a pari merito con San Gallo,
nell’intercettare i finanziamenti alla ricerca
medico scientifica del Fondo nazionale.
Benedetto Lepori, responsabile della ricer-
ca per l’Usi, conferma l’ammontare di circa
30 milioni, globalmente provenienti da fon-
ti diverse, utilizzati da centri di ricerca can-
tonali.
Qual è il suo giudizio sullo stato di salute
della ricerca scientifica in Ticino? 
“Molto positivo. Gli indicatori sulla capaci-
tà di attrarre finanziamenti sono buoni, sia
a livello svizzero che europeo: ad esempio
sono arrivati negli ultimi anni sei progetti
finanziati dal Consiglio uuropeo delle Ri-

cerche, che rappresentano i progetti di
punta a livello europeo nella ricerca fonda-
mentale. È, però, necessario che il Cantone
sia disposto ad investire: gli altri Cantoni
universitari investono in misura ben mag-

giore del Ticino nelle proprie scuole univer-
sitarie.”
C’è una leva di giovani ricercatori nelle
nostre università e scuole superiori?
“Questo è un punto delicato. In tutta la Sviz-

zera il numero di studenti nelle scienze na-
turali e mediche, cioè i settori a maggiore
intensità di ricerca, è in diminuzione e i di-
plomati non sono in numero sufficiente a
soddisfare le esigenze del mondo della ri-
cerca e delle imprese. Il mondo della ricer-
ca è per sua natura internazionale e quindi
è importantissima la capacità di attrarre ri-
cercatori dall’estero”.
I filoni su cui concentrare le risorse?
“È utile scegliere alcune aree strategiche.
Grazie a queste scelte il Ticino ha sviluppa-
to poli di eccellenza nazionale e internazio-
nale in settori come le scienze computazio-
nali, la biomedicina, il management, la co-
municazione sanitaria o l’informatica”.

L’intervista

“I criteri di selezione dei progetti sono discutibili. Su 25  presentati all’Eoc, solo13 sono stati
approvati privilegiando per oltre l’80% ricercatori dell’ospedale di Lugano e dell’Istituto oncologico”

L’invito di Benedetto Lepori responsabile del settore per l’Usi

BENEDETTO
LEPORI
Responsabile
della ricerca
per l’Usi
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briele Gendotti, presidente del
Fondo nazionale svizzero per la
ricerca (Fns), ribatte: “L’afflusso
di fondi in Ticino è tutt’altro che
modesto. Gli importi complessi-
vi versati dal Fns per Usi, Supsi,
Irb e Eoc sono di 8,4 milioni, cui
si aggiunge il 20% di overhead
sui progetti per circa 1,6 milioni.
I contributi più importanti arri-

“Gli indicatori sulla capacità di
attrarre investimenti sono buoni,
a livello svizzero ed europeo”

Ricerca scientifica senza... fondo
Polemiche sulla destinazione dei finanziamenti per gli studi medici
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GIORGIO CARRION

In questo cantone si fa un gran parlare della presenza
di “falsi indipendenti”, di “lavoratori distaccati” e di
“padroncini” provenienti dall’Italia. Il fenomeno è

sicuramente reale e preoccupante, perché contribuisce
alla precarizzazione delle condizioni d’impiego e di la-
voro in Ticino. Ma altrettanto preoccupanti sono la dif-
fusa incapacità di riconoscerne le cause vere e la ten-
denza a reagire con della facile propaganda xenofoba
contro i lavoratori frontalieri. 
Questo tipo di approccio, forse pagante in termini di be-
nefici elettorali, non fa altro che distogliere l’attenzione
dai mali profondi che minano il mercato del lavoro tici-
nese e non consente di dare risposte adeguate ai citta-
dini e ai salariati. Proviamo allora a guardare il fenome-
no con occhi più attenti.
Innanzitutto un dato di fatto, tanto banale quanto reale:
se degli indipendenti e delle ditte provenienti dall’Italia
lavorano nel nostro cantone, vuol dire che sono stati/e
chiamati/e da imprese e committenti ticinesi. E questo
succede perché in Ticino, ormai da alcuni anni soprat-
tutto nei settori dell’artigianato e dell’edilizia, è in atto
un’involuzione etica e morale che ha trasformato il

IL DILAGANTE DUMPING SALARIALE
NON SI COMBATTE CON LA XENOFOBIA

L’analisi

modo di fare impresa: la guerra per accaparrarsi un
lavoro, la logica dei subappalti, l’imposizione di tem-
pi di consegna delle opere sempre più stretti spingo-
no infatti a una compressione dei costi e dunque al ri-
corso a manodopera a basso costo. Con metodi tal-
volta legali e talvolta illegali, come dimostrano per
esempio i gravi abusi riscontrati già due anni fa presso
il cantiere Lac di Lugano che hanno segnato l’entrata
nella lingua corrente del termine “malaedilizia”. 
Questa situazione impone delle risposte, che a giudi-
zio di Unia vanno ricercate su più fronti. 
- Le cosiddette misure accompagnatorie agli accordi
di libera circolazione delle persone tra Svizzera e
Unione europea (Ue) vanno indubbiamente rafforza-
te, ma si deve essere consapevoli che la loro efficacia è
a volte pari a quella di un cerotto su una ferita larga e
profonda se non si procede anche a un’inversione di
tendenza del modo di fare impresa in Ticino.
- Un altro passo ineludibile per porre freno alla cre-
scente messa in concorrenza dei lavoratori è quello di
un salario minimo legale obbligatorio di 4 mila fran-
chi, come chiede l’iniziativa popolare federale dei

sindacati. Una necessità questa che in Ticino riguarda
in modo particolare quella parte di settore industriale,
nella quale si registrano livelli salariali indecenti, inac-
cettabili per la popolazione residente in Ticino.
- Anche l’ente pubblico deve fare la sua parte. Proprio
qualche settimana fa Unia Ticino ha trasmesso una let-
tera ai Municipi di tutti i Comuni del cantone per attira-
re la loro attenzione sulle pratiche di dumping salariale
messe in atto da un numero crescente di imprese che
operano in Ticino ed esortarle a fare uso di tutti i mezzi
a disposizione dell’autorità esecutiva comunale per
contrastare il fenomeno. In particolare attraverso veri-
fiche dei livelli salariali delle imprese a cui il Comune
appalta opere o servizi e tenendo conto anche di que-
sto aspetto nelle loro scelte. 
Da parte sua, il sindacato che rappresentiamo conti-
nuerà a perseguire e promuovere la solidarietà tra tutte
le lavoratrici e tutti i lavoratori e a battersi per rafforzare
i loro diritti e il loro salario. Combattere ogni forma di
sfruttamento significa anche tutelare i lavoratori che
oggi stanno ancora bene ma che rischiano, un giorno,
di star peggio. 

RENZO AMBROSETTI
presidente nazionale di Unia
ENRICO BORELLI
segretario regionale Unia Ticino



Solo JAGUAR poteva costruire una sportiva come la nuova F-TYPE. Nella sua
progettazione abbiamo messo tutto il nostro know-how e la passione per
il dinamismo più sportivo e l’eleganza mozzafiato. Ora tocca a voi scoprire la
nuova F-TYPE, l’unico autentico roadster dai tempi della leggendaria E-TYPE.

Partite subito per un giro di prova dal vostro specialista JAGUAR.
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Un amore può nascere anche sulle rotaie. Senza
che tutto finisca alla prima fermata. Così, a Pra-
ga, si stanno attrezzando per offrire ai passeggeri

una seconda chance. Entro fine anno viaggerà il Love
Train, con vagoni apposta per i single che vogliono ap-
profittare anche del tragitto casa lavoro, e viceversa, per
trovare l’anima gemella. I promotori affermano che oggi
mancano le occasioni per conoscersi, mentre su quella
metro chiunque vorrà avrà la possibilità di trovarsi un
partner. In realtà, ovviamente, scopo della campagna è
quello di incentivare l’uso dei trasporti pubblici. Ma è
anche vero che non sprecare neanche un minuto per
trovare l’altra metà della mela per molti è fondamenta-
le. E se poi l’anima gemella si rivela non poi così tanto
gemella? Niente panico: si ritorna sul Love Train e si ri-
prova. Basta che non ci si ritrovi solo tra ex. 

PER COMINCIARE           PATRIZIA GUENZI

UN AMORE SULLE ROTAIE

ROBERTA VILLA

ella valigia delle vacanze la bu-
sta dei medicinali deve essere
preparata su misura di chi parte
e di dove va. Sono pochi infatti i
prodotti che tutti dovrebbero
avere con sé: un piccolo kit di
pronto soccorso con disinfet-
tante, bende, garze e cerotti; pa-
racetamolo oppure un antin-
fiammatorio o analgesico contro
febbre o dolore.

N
PATRIZIA GUENZI

iabete, malattie muscoloschele-
triche, renali e cardiache, epiles-
sia, asma… Tutte patologie croni-
che con cui convivere. Anche in
vacanza. E per non rovinarsi quei
pochi giorni di riposo, conviene
mettere in valigia tutto il neces-
sario per ogni evenienza. Ma, so-
prattutto, pianificare la destina-
zione con il proprio medico cu-
rante. “Ovviamente dipende da
persona a persona, ma è vero che
alcune mete sono poco indicate”
- spiega il dottor Gian Antonio
Romano.

D

NEI BAGAGLI
PER FERIE
E VACANZA
NON PUÒ
MANCARE 
UN KIT 
DI PASTICCHE
SU MISURA 
E PER OGNI
EVENIENZA. 
ECCO COME
PREPARARLO

UNA VALIGIA
IN... PILLOLE
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Caro Diario,
a Corigliano Calabro un ragazzo
di 17 anni ha ucciso nel modo
più cinico e spietato Fabiana, 15
anni, la sua fidanzata (termine
forse un po’ impegnativo a
quell’età). Un omicidio preme-
ditato, di violenza inaudita. Il
carnefice è partito per l’appun-
tamento con un coltello in ta-
sca. Cosa ci sia stato tra i due è
impossibile sapere. Conoscia-
mo solo la versione di lui, che di
fronte ad un prevedibile rifiuto
della ragazza a continuare la re-
lazione o ad assecondarlo, l’ha
colpita per 20, forse 24 volte,
all’addome, alla schiena, al tora-
ce. Dopo una tale sequenza di
ferocia, gonfio di rancore per
l’orgoglio sconfitto, è partito per
rifornirsi di benzina. Eccolo di
nuovo sul luogo dell’esecuzione.
La ragazza ha ancora un fremito
di vita, reagisce con tutte le forze
per non morire bruciata viva.
Scalcia e tenta di levargli la tani-
ca. Nessuna pietà ferma la mano
dell’assassino. Dicono che “il ra-
gazzo è molto provato“ e non
chieda altro che di poter dormi-
re e riposare. Sconcertante.
I COMPAGNI di Fabiana, con
tutto il paese, si sono stretti alla
famiglia della vittima. La mam-

ma non ha più lacri-
me: “Com’era bel-
la Fabiana, ama-
ta da tutti, tran-
ne uno. Mia figlia
ha diritto di ave-

re giusti-
zia“. An-
che il ve-

scovo di Rossano
Cariati ha voluto portare vici-
nanza e solidarietà. Uscendo, ha
detto che la madre ha avuto
“comprensione“ perché “anche
il ragazzo è una povera vittima“
e forse è “vicina al perdono“. Mi
domando se sia questo l’atto più
urgente da smuovere, mentre il
cuore sanguina, anche di sacro-
santa ribellione. Solita incoerci-
bile voglia di buonismo media-
tico. Il perdono non può essere
il primo risultato da ottenere e
ostentare, deve sorgere sponta-
neo, responsabile, maturo. 
IL FILOSOFO e scrittore Miguel
De Unamuno diceva che se da-
vanti anche al peggiore delin-
quente, la prima parola che ti
viene sulle labbra non è “povero
fratello!“, non sei ancora cristia-
no. Sarà, ma la reazione istinti-
va, dopo una tragedia che ha vi-
sto una ragazzina arsa viva, è di
dolore solo per lei. Due famiglie
sono distrutte dal dolore. Una
figlia è morta per difendere la
propria libertà, ed è angoscioso
che costi ancora tanto; un figlio
ha ucciso per toglierla. “Per ogni
cosa c’è il suo momento, il suo
tempo per ogni faccenda sotto il
sole“, insegna con sapienza anti-
ca il Qohelet. C’è un tempo per
guarire, “un tempo per piangere,
per gettar sassi e per raccoglier-
li... un tempo per tacere e un
tempo per parlare, un tempo per
amare e un tempo per odiare“. Il
cuore di ogni uomo è sempre
più smarrito di fronte a storie
raccapriccianti come questa.
Proviamo piuttosto a lasciare il
passo alla giustizia, con il mas-
simo rispetto per il suo dovero-
so corso. Intanto,  il tempo ela-
bori percorsi di perdono, ma
lontano da ogni facile automati-
smo di circostanza.

Lacrime
e rabbia,
perdono
e giustizia

DIARIO
GIUSEPPE ZOIS

SALUTE&TURISMO
Pochi i prodotti da portare quando
si parte. Alcuni, però, indispensabili
se si soffre di gravi problemi di salute 

ROBERTA VILLA

N
ella valigia delle va-
canze la sacca dei me-
dicinali deve essere
preparata su misura di
chi parte e di dove va.

Sono pochi infatti i prodotti che
tutti dovrebbero avere con sé: un
piccolo kit di pronto soccorso con
disinfettante, bende, garze e cerot-
ti; paracetamolo oppure un antin-
fiammatorio o analgesico contro
febbre o dolore, da prendere in
caso di mal di testa o dolori me-
struali, mal di denti o d’orecchio, in
attesa di poter trovare o farsi vede-
re da un medico; prodotti contro il
mal di mare, d’auto o d’aereo, se si
soffre di questo disturbo e il viaggio
prevede tragitti di questo tipo; un
antistaminico contro eventuali
reazioni allergiche; un blando las-
sativo nel caso in cui il cambia-
mento di clima e abitudini alimen-
tari interferissero con le normali
funzioni intestinali e un antidiar-
roico come la loperamide, soprat-

tutto se la destinazione è esotica.
Quasi il 30 per cento di chi viaggia
infatti va incontro a questo distur-
bo che può creare molte difficoltà
durante gli spostamenti, una per-
centuale che aumenta tra chi ha
scelto di visitare l’America Latina,
l’Africa o l’Asia. Anche le altre com-
ponenti del kit dei medicinali de-
vono essere studiate in funzione
della meta scelta, eventualmente
dopo essersi consultati con il pro-
prio medico. 
Se si sta bene e si prevede una va-
canza tranquilla in luoghi dove è
sempre disponibile una guardia
medica e una farmacia, tanto più
se non si prevede di oltrepassare i
confini, non occorre portare molto
di più. Se invece si soffre di qualche
malattia cronica che richiede una
terapia costante, meglio portarsi
una scorta di medicinali per tutto il
periodo previsto, onde evitare di ri-
trovarsi senza insulina se si è dia-
betici o con la farmacia priva del-
l’antipertensivo che si prende abi-
tualmente. Attenti a non dimenti-
care la ricetta, importante anche
per il trasporto dei farmaci in ae-
reo, soprattutto se si tratta di tran-
quillanti, sedativi o forti analgesici,
oppure se la terapia richiede di
portare con sé aghi e siringhe. In
ogni caso, i controlli saranno più
spediti, e il rischio di errori in va-
canza minore, mantenendo i me-
dicinali nella loro confezione origi-
nale, anche a costo di un piccolo
ingombro in più. 
Al proprio medico non bisogna poi
dimenticare di chiedere indicazio-
ni su come gestire la somministra-

zione dei medicinali se nel corso
del viaggio di attraversano diversi
fusi orari. Andando all’estero, poi,
meglio abbondare con la scorta, in
modo da non doversi preoccupare
di eventuali ritardi o contrattempi
al momento del rientro.
Se si portano con sé bambini pic-
coli, è bene chiedere consiglio al
pediatra su come premunirsi al
meglio, ma anche le donne in gra-
vidanza dovrebbero informarsi
bene, prima di partire, quali pro-
dotti, in caso di necessità, possono
prendere senza correre rischi.
Qualche cautela è richiesta anche
durante il percorso, cercando di
conservare la borsa dei farmaci in
un luogo il più possibile fresco e
asciutto.
Infine, una raccomandazione im-
portante per chi è in partenza per
un viaggio in un Paese a rischio
malaria o infezioni tropicali: è bene
rivolgersi a un centro per le vacci-
nazioni internazionali almeno un
mese prima della partenza, in tem-
po per effettuare le eventuali misu-
re di profilassi necessarie, vaccini
contro le malattie presenti nella
zona e farmaci che proteggano dal-
la malaria, dove questa è presente.

Quasi il 30 per
cento di chi
viaggia va
incontro a disturbi
intestinali

( (

Quei funghi poco graditi
Parliamo di micosi, quella malattia trasmessa da funghi e
muffe presenti in ambienti umidi e che d’estate mettono
a rischio i nostri piedi, ma anche altre zone del corpo.
Piscine, spogliatoi e docce sono ambienti a rischio. Ecco
qualche regola: un’accurata igiene dei piedi; asciugare
bene dita e pelle circostante l’unghia; non strappare le
pellicine per non creare “vie” ai funghi. 

Se il sudore è troppo...
Si chiama iperidrosi e vuol dire sudorazione
abbondante, quella che mette in imbarazzo chi ne
soffre. E d’estate il problema si acuisce. Certo, la
sudorazione serve a termoregolare l’organismo ed è
regolata da ben 4 milioni di ghiandole sudoripare, ma
quando è troppo abbondante è sempre meglio
rivolgersi al proprio medico di fiducia.

I PAESI A RISCHIO

INFEZIONI E PATOLOGIE
DA FERIE SUBTROPICALI
Oltre un milione di persone residenti

in Svizzera vanno, ogni anno, nelle
regioni tropicali. Qui, il rischio di

malattie infettive è più elevato. E allora,
spiega l’Ufficio federale della sanità sul suo
sito www.safetravel.ch, al momento di
progettare un viaggio all’estero è sempre
bene informarsi con largo anticipo: almeno
4-6 settimane prima della partenza bisogna
chiedere quali sono le vaccinazioni
particolari da fare e, eventualmente, se
serve e anche la prevenzione della malaria.
Anche perché le misure di prevenzione
variano molto a seconda della destinazione
e alcuni schemi vaccinali necessitano varie
settimane.
Se alcune infezioni, come la poliomielite o
l’epatite A, sono scomparse o diventate
molto rare nei Paesi industrializzati, altre,
tipo malaria, febbre gialla o febbre dengue
sono quasi esclusivamente presenti nelle

regioni subtropicali e tropicali. Sono
infezioni che possono causare malattie
gravi se non addirittura mortali. Ecco
perché osservare regole di prevenzione
semplici serve a diminuire i rischi di
malattie infettive. E allora, lavarsi le mani,
consumare solo acqua minerale in bottiglia
e alimenti cotti prima di essere consumati
(per scongiurare la “diarrea del
viaggiatore”), proteggersi contro le punture
di zanzare (malaria, febbre dengue e
chikungunya). Non dimenticare nemmeno
di utilizzare sempre preservativi (Hiv,
epatite B e altre malattie sessualmente
trasmissibili). 
L’assunzione di farmaci può essere
indispensabile per la prevenzione della
malaria in quelle regioni dove il rischio di
contrarre la malattia è elevato. Mentre per
alcune malattie, la vaccinazione è un modo
efficace e sicuro per proteggersi. p.g.

IL DERMATOLOGO

ANTIBIOTICI, ORMONI E GRAVIDANZA
ATTENTI A NON LASCIARCI LA PELLE

Vacanza fa quasi sempre rima con
abbronzatura. Sole, quindi, ma sempre in
giusta quantità e proteggendosi con creme

adatte. Purtroppo, capita che per un po’ di colorito
rischiamo di mettere a repentaglio la salute della
nostra pelle, che reagisce con macchie,
arrossamenti, eczemi, pustole e bolle. Questo
perché alcuni farmaci, ad esempio contraccettivi
orali, ma anche antidepressivi, diuretici,
antinfiammatori e antistaminici possono
provocare impreviste reazioni cutanee. “Le più
pericolose e responsabili di causare fotodermatiti
sono le tetracicline, antibiotici ad ampio spettro
utilizzati principalmente nel trattamento delle
infezioni alle vie urinarie”, avverte il dottor Stefano
Gilardi, specialista in dermatologia e venereologia.
E aggiunge: “Esiste però tutta una serie di
medicinali che possono anche creare problemi con
l’esposizione intensa alla luce. Ad esempio, in
soggetti predisposti, la pillola anticoncezionale.
Così come gli antiepilettici. Ovviamente dipende

da individuo a individuo. Ma ripeto, massima
attenzione alle tetracicline, soprattutto per chi
frequenta i solarium regolarmente. È facile
scordarsi di essere sotto antibiotico e provocare
un danno”. 
E allora, massima attenzione, sempre, prima di
esporsi al sole. Perché non solo eruzioni cutanee
dolorose e fastidiose può causare la tintarella, ma
anche antiestetiche macchie sul viso. “Si
chiamano cloasmi o melasmi - riprende il medico -
. Macchie dovute alla iperpigmentazione da
ormoni in fisiologico eccesso, come in gravidanza
o in terapia ormonale. Ma ovviamente nessuno può
saperlo prima. Si possono togliere con il laser o
con creme depigmentative. Ma più la pelle è scura
e più è difficile rimuoverle. Se malauguratamente
qualcuna è sul viso bisogna assolutamente e
sempre coprirla con una crema fotoprotettiva, 365
giorni l’anno. Non solo d’estate, quindi, ma
sempre. A far danno è la luce bianca, non solo
quella del sole. p.g.

CLOASMI
Sono quelle
antiestetiche
macchie sul
viso causate
da medicinali
e sole

LA RICETTA
Portarsi appresso sempre una
ricetta firmata dal proprio medico
se si è sotto terapia, come
insulinodipendenti o affetti
da qualche malattia cronica

L’IMBALLAGGIO
Meglio mantenere i medicinali
nel proprio imballaggio originale,
anche con qualche ingombro
in più. Se si viaggia in aereo
si agevoleranno i controlli

IL FUSO ORARIO
Prima di partire non dimenticare 
di chiedere al medico come
gestire l’assunzione dei medicinali
se nel corso del viaggio
si attraversano diversi fusi orari

LA SCORTA
Sempre per chi ha intenzione di
raggiungere mete lontane, meglio
portarsi appresso una scorta di
medicinali; non si sa mai; qualche
ritardo o contrattempo al rientro

I BAMBINI
Con bimbi al seguito, meglio
chiedere consiglio al pediatra su
come premunirsi; anche le donne
in gravidanza s’informino bene su
eventuali farmaci da avere con sé

inbreve

ILMEDICO

“PASTICCHE E RICETTE
PER MALATI CRONICI
E PAZIENTI A RISCHIO”

Diabete, malattie musco-
loscheletriche, renali e
cardiache, epilessia,

asma… Tutte patologie croni-
che con cui convivere. Anche
in vacanza. E per non rovinarsi
quei pochi giorni di riposo,
conviene mettere in valigia tut-
to il necessario per ogni eve-
nienza. Ma, soprattutto, piani-
ficare la destinazione con il
proprio medico curante. “Ov-
viamente dipende da persona
a persona, ma è vero che alcu-

ne mete sono
poco indicate -
spiega il dottor
Gian Antonio
Romano, spe-
cialista medici-
na interna e
dello sport -. Ad
esempio, per
un cardiopatico
andare a fare
trekking a

4mila metri è sicuramente
sconsigliabile”. 
Comunque sia, con un po’ di
buonsenso anche il paziente
stesso sa bene cosa è meglio
per lui. “Quasi sempre sono
molto ragionevoli le persone
che hanno una malattia croni-
ca o soffrono di una grave pato-
logia”, conferma il dottor Chri-
stian Garzoni, specialista me-
dicina interna e malattie infet-
tive. E aggiunge: “Tuttavia,
consiglio sempre di avere, oltre
a quelli necessari, anche una
scorta di medicinali, e se la
meta è un po’ lontana meglio
avere con sé  una lettera recen-
te del proprio specialista. Ma
pure valutare e pianificare tut-

to nell’eventualità che succeda
qualcosa. E allora, un’assicura-
zione di rimpatrio e una che
copra tutti i costi, visto, ad
esempio, che in alcuni Paesi la
sanità è a pagamento”. 
Insomma, vacanze sì, ma non
all’avventura. Bensì, ricordan-
do che chi soffre di patologie
croniche o gravi o ha una ma-
lattia altamente debilitante è a
rischio ricaduta. A casa come
in vacanza, certo. Ma via dal
proprio domicilio avrà molte
meno comodità e i medici di ri-
ferimento saranno lontani. E
allora, avere dei punti fermi
anche in vacanza: ospedali,
cliniche, medici. “Sapere, ad
esempio, che se si va in Egitto,
al Cairo le strutture sanitarie ci
sono, ma altrove sarà molto più
difficile e problematico trovare
cure e assistenza”, precisa il
dottor Romano.  
Tuttavia, la voglia di andarsene
un po’ via da casa è un buon se-
gnale, anche per chi sano non
è. Avere il desiderio di visitare
Paesi nuovi, fare altre espe-
rienze benvenga. “Meglio così,
piuttosto che chiudersi a riccio
e isolarsi - nota Romano -. Ma
ripeto, bisogna avere dei limiti,
essere consapevoli delle pro-
prie condizioni fisiche e agire
di conseguenza. Ecco perché è
iportante, nella scelta della
meta vacanziera, coinvolgere
tutta la famiglia o comunque le
persone che accompagnano il
paziente. Tutti devono essere
informati su come agire e quali
passi intraprendere nella ma-
laugurata ipotesi succeda
qualcosa”. p.g.

LA META
I pazienti
devono
pianificare
la meta con
il proprio
medico

COSA PORTARSI
Molto dipende dalla destinazione e dalle attività
da fare in vacanza. Ecco un elenco generale

MALATTIE TROPICALI PER REGIONE
CARAIBI

PAESI
Aruba
Giamaica
Puerto Rico
R. Dominicana
tra gli altri

MALATTIE
Dengue
Schistosomiasi
Epatite A

Tetano
Malaria
Difterite

SUDAMERICA

PAESI
Brasile
Perù
(regione
selvatica)

MALATTIE
Febbre gialla
Rabbia

Tetano
Difterite

CENTROAMERICA E MESSICO

PAESI
Guatemala
Honduras
Nicaragua
Costa Rica
Panama
Messico,tra gli altri

MALATTIE
Malaria
Colera
Epatite A e B

Febbre tifoide
Rabbia, tetano
Difterite

AFRICA MERIDIONALE

PAESI
Sudafrica
Namibia
Botswana
tra gli altri

MALATTIE
Epatite A, B e E
Malaria

Febbre tifoide
Schistosomiasi

INDIA E ASIA CENTRALE

PAESI
Kazakistan
Mongolia
Cina
Pakistan
Iran, India
Sri Lanka, tra gli altri

MALATTIE
Encefalite
giapponese
Epatite A, B e E

Dengue
Dissenteria
Malaria

CREME SOLARI E LENITIVE

Crema con fattore di protezione solare
Non usare su neonati e bambini sotto i 3 anni
(vietato esporli). Dai 3 anni in su va usata una
crema 50+. Per gli adulti, sceglierne una
adeguata secondo il proprio fototipo

Crema idratante
doposole
Importante per
curare la pelle
dopo ogni
esposizione
e per mantenerla
idratata. Permette
di prolungare
la tintarella

LOZIONI E POMATE

Pomata
cortisonica
Può essere utile in
caso di puntura o
di reazioni
infiammatorie, va
presa sotto
prescrizione
medica

Pomata
antistaminica
Serve per
eventuali punture
di insetti e
reazioni allergiche
della cute

COMPRESSE
E GOCCE

Per i malati cronici che
prendono medicine
giornaliere e hanno
difficoltà a ricordare la
somministrazione è
utile organizzare 
le dosi settimanali

Antiacido
I cibi pesanti sono da
evitare, per chi
eccede però è utile
avere un antiacido
che aiuta la digestione

KIT FERITE
Pinzetta
Per estrarre
spine e aculei
come quelli di
riccio che si
conficcano
nei piedi

Analgesico
e antipiretico
Utili per abbassare la
febbre e curare dolori
comuni o quelli
prodotti da eventuali
distorsioni o lesioni da
caduta, come fratture

Termometro
Optare per quelli
digitali o ad
infrarossi. Non
può mancare 
in valigia

REPELLENTE

Forbici
Indispensabili
per qualsiasi
intervento
medico: per
tagliare garze,
cerotti, ma
anche abiti
quando non
possono 
essere sfilati

Garza, cinta
adesiva, bende
e cerotti
Cerotti, garze
di 10x10 cm e
bende sterili
servono a
coprire ferite
d’urgenza

Disinfettante 
e cotone
Il cotone idrofilo
è utile per
ricavare tamponi
per medicazioni
imbevuti con
il disinfettante

Anticinetosico
(farmaco contro mal
d’auto e mal di mare).
Le gocce si
somministrano con 40
minuti di anticipo
perché il farmaco
abbia effetto. Non
dare ai bambini 
sotto i 3 anni

Antistaminico
Portare qualche
compressa di
antistaminico può
essere molto utile in
caso di puntura di
insetti, come api e
vespe, o se si viene 
a contatto con 
una medusa

Dopo puntura
Questi prodotti
contengono
ammoniaca e
danno sollievo al
prurito provocato
dalle punture di
insetti, ricci di
mare e meduse

Repellente
Attenzione ai
repellenti chimici:
per bambini sotto i
12 anni sono
indicati solo
repellenti a base di
prodotti naturali

Giovedì Venerdì Sabato

VIAGGI
IN PILLOLE

NELLA VALIGIA DELLE VACANZE
LA SACCA DEI FARMACI DEVE
ESSERE PREPARATA SU MISURA
DI CHI PARTE E DI DOVE VA.
ECCO COME NON SBAGLIARSI
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LE
RICE
TTE

Depurativi, e profumati. Rigeneranti
e croccanti. I colori di Arcimboldo negli
odorosi e freschi piatti di primavera  

L’IDEA VERDE
È CARPACCIO
DI VERDURE
ELISABETTA MORO

P
iatti di primavera. Depurativi, profumati, ri-
generanti, croccanti. Hanno la forza della
natura che si risveglia. Odore e sapore di ter-
ra che verdeggia. Si chiamano carpacci di
verdura, ma hanno poco in comune con le

fettine sottilissime di carne cruda inventate nel 1950
da Giuseppe Cipriani, patron dell’Harris Bar di Vene-
zia, per clienti d’eccezione come Amalia Nani Moce-
nigo e Peggy Guggenheim. Sottigliezza, crudità e
semplicità del condimento. Tutto qua. E con il rosso
passione del pittore veneziano Vittore Carpaccio il
verde pallido delle zucchine e il giallo solare dei pepe-
roni condividono ancora meno. A rigore infatti questi
carpacci eco sarebbe più giusto chiamarli arcimboldi,
dal nome del pittore cinquecentesco che delle verdu-
re ha fatto una categoria dell’essere. Ortaggi dal volto
umano, che riflettono un’immagine dell’uomo meno
predatoria e carnivora. Più naturista, più green, più
zen. D’amore e d’accordo con la vita vegetale. Non a
caso Arcimboldo, immortala l’imperatore Rodolfo
d’Asburgo nelle vesti di Vertumno, il dio romano della
vegetazione, simbolo del ritorno dei raccolti, inna-

morato pazzo di Pomona, la dea dei frutti. Per acco-
starsi all’inavvicinabile diva e conquistarla il virilissi-
mo virgulto si veste da donna. Così lo ritrae Van Dyck,
come un barbuto transgender dell’antichità circon-
dato da amorini e spiriti silvani. E dovette valerne ve-
ramente la pena se la sensualissima ninfa somigliava
a quell’abbacinante bellezza ritratta nel quadro di Ni-
colas Fouché del Fine Arts Museum di Budapest.
Non a caso è a partire dal Rinascimento che le verdu-
re conoscono una nuova fortuna. La riscoperta uma-
nistica del mondo antico significò infatti anche la ri-
scoperta delle passioni gourmet degli antichi. Che di
vegetali ne mangiavano veramente tanti. E così nei
banchetti aristocratici troneggiano carciofi, asparagi,
cavoli, cetrioli, carote, ravanelli, finocchi. Che diven-
tano protagonisti assoluti delle nature morte e ven-
gono celebrati da poeti come Pierre Ronsard che de-
dica addirittura un’ode all’insalata. Non si mangia
più come cavalieri medievali ma come cittadini,
come uomini da salotto che vivono in maniera urba-
na emulando la sobrietà contadina. Un’Arcadia da
cicisbei con la natura in corpo.

ALLEVARE
TARTARUGHE
DI TERRA
RICHIEDE
IMPEGNO
E PAZIENZA

Quando parliamo di tartarughe di terra
intendiamo indicare per lo più cinque
specie appartenenti al genere Testudo

che sono molto conosciute ed apprezzate dagli
appassionati. Testudo Hermanni, Testudo
Graeca, Testudo marginata, Testudo Klein-
mannie e Testudo Horsfieldii sono “di casa”.
Per tali specie, è stato divulgato un documento

a cura della commissio-
ne scientifica Cites

che propone del-
le linee guida

per il mante-
nimento in
cattività del-
le tartaru-
ghe appar-
tenenti al

genere Testu-
do. Tali rettili sono originari di

Paesi con climi piuttosto caldi per cui sono di
più facile riscontro nei climi più miti. 
Presupposto fondamentale è che le tartarughe
sono animali solitari, inoltre la convivenza tra
maschi e soprattutto in spazi ristretti è piutto-
sto difficile. Da qui, si può facilmente giungere
alla conclusione che in una determinata area,
il numero di soggetti deve essere ridotto al mi-
nimo. Se ci si riferisce a spazi all’aperto di cen-

tinaia di metri quadrati, è possibile una convi-
venza tra più maschi, l’importante è che vi sia-
no almeno quattro-cinque femmine per ogu-
no. 
Le tartarughe allevate in giardino, necessitano
di un prato di cui nutrirsi e di una vegetazione
verticale  per potersi  riposare e riparare dai
raggi solari. Il terreno dovrà essere ben esposto
al sole perchè tale animali richiedono tempe-
rature piuttosto elevate. Molto importate è an-
che la recinzione, robusta, per evitare “fughe”.
In caso di spazi ridotti, è necessario predispor-
re uno spazio per confinare il maschio o i ma-
schi particolarmente aggressivi. Volendo dare
un po’ di numeri, si può dire che un cassettone
di 60x90 cm può ospitare due soggetti giovani
(inferiori a 10 cm di diametro); in terrari di
60x180 cm 8 soggetti giovani oppure un adulto
superiore ai 10 cm di diametro. 
Da tutto ciò si evince che sono necessari ampi
spazi per garantire il benessere di questi “carri
corazzati”. In caso di allevamento al chiuso si
deve anche ricordare la necessità di una fonte
Uvb posizionata su un angolo del terrario  così
da simulare meglio l’irradiazione solare. Quel-
lo che può apparire a prima vista una cosa
semplice, in realtà richiede un impegno non
indifferente di tempo pazienza e, non ultimo,
denaro.

La domanda La risposta di Stefano Boltri 
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Mondare le zucchine privandole
dell’estermità, lavarle, asciugarle
e affettarle a rondelle molto sottili.
Lavare i cetrioli, togliere il torsolo,
dividerli a metà e affettare sottili.
Raschiare le carote, spuntarle e
affettarle a rondelle fini dopo
averle lavate. Privare i funghi del
piede terroso, tamponarli con un
carta assorbente umida per
pulirli e tagliarli a fettine sottili.
Mondare, lavare e affettare anche
il sedano rapa. Distribuire le
verdure in modo decorativo nei
piatti individuali, insaporire con
sale e pepe, quindi condire con
l’olio. Decorare con foglie di
basilico o altre erbe aromatiche e
servire accompagnando con del
pane.

- 4 zucchine
- 2 cetrioli
- 4 carote
- 150 g di funghi

coltivati 
- 150 g di sedano

rapa
- olio

extravergine
d’oliva

- sale 
- pepe

Scrivete
Inviate le vostre domande al veterinario del Caffè
stefano.boltri.doc@alice.it

Potete scrivergli anche entrando direttamente
nella pagina web del sito www.caffe.ch cliccando
sulla rubrica “Qua la zampa”

Egregio dottore,
se non vado errato, qualche
tempo orsono, lei ha trattato
delle più importanti patologie
delle tartarughe terrestri e più
recentemente ha scritto un ar-
ticolo riguardante la gestione
delle tartarughe acquatiche.
Vorrei tornare sull’argo-
mento per avere dei
chiarimenti, a propo-
sito di tartarughe di
terra, per quanto
riguarda un
aspetto impor-
tantissimo per
la vita di tali
animali. Mi
riferisco
all’habitat da mettere
a punto per garantire una vita
sana a questi stupendi anima-
li, per evitare loro sofferenze e
stress. Se lei fosse così gentile
da fornire qualche suggeri-
mento, sia per quel che ri-
guarda una vita all’aperto che
per un eventuale allevamento
indoor, le sarei molto grato.
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Con mozzarella e olive
Lavare due pomodori e tagliarli sottili. Condire con
sale, pepe, olio e basilico. Pelare un cetriolo e
affettarlo con un pela patate per il lungo. Tagliare
100g di mozzarella a cubetti. In un piatto da portata
distribuire le fettine di pomodoro, il cetriolo e condire
con 30g di patè di olive nere. Aggiungere la
mozzarella, una manciatina di semi di senape,
qualche foglia di basilico e condire. Per 2 persone.

Con cetrioli e zucchine
Tagliare 300g di verdure (cetrioli, zucchine, finocchi, coste,
sedano) sottilissime e disporle sui piatti. Affettare
sottilmente 100g di porcini freschi e disporli sopra le
verdure. Mescolare 4 cucchiai di succo di limone, 1 di
aceto balsamico, 1/2 di sale, 4 di olio extravergine d’oliva
e pepe nero. Condire le verdure e far riposare per
mezz’ora. Prima di servire aggiungere 100g di scaglie di
Parmigiano, qualche foglia di basilico e prezzemolo.
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NON SEMPRE PLASTICA
È SINONIMO DI SALUTE

P
restare attenzione alle
calorie e alla qualità
del cibo per mangiare
sano non basta più.
Una nuova insidia

s’infiltra nei nostri piatti. Ades-
so si scopre, infatti, che il cibo
può essere contaminato dai
metalli pesanti delle pentole o
dalle resine dei contenitori sot-
toposti ad alte temperature. E
via con un nuovo allarme. E così
l’etichetta “Bpa free”, apposta da
molti produttori di contenitori e
plastiche alimentari, potrebbe
non essere più una garanzia di
sicurezza. Anche l’ultimo pla-
stificante usato per piatti, bibe-
ron e contenitori sembra essere
dannoso. Un recente studio
condotto dall’Università di Gal-
veston in Texas, pubblicato su
“Environmental Health Per-
spectives”, ha dimostrato che il
bisfenolo-S interferirebbe, per-
sino in dosi molto basse, con la
risposta delle cellule agli estro-
geni, modificando i processi di
crescita delle cellule e la stessa
produzione ormonale. “In linea

di principio, qualsiasi cosa che
entra in contatto con il cibo non
deve comprometterne la quali-
tà – spiega al Caffè Valeria Ca-
valli, chimica cantonale aggiun-
ta -. C’è un’ordinanza del dipar-
timento federale dell’Interno
sui materiali e gli oggetti che si
applica a tutti i prodotti in uso
destinati ad entrare in contatto
con le derrate alimentari: pen-
tole, vasellame, piatti di plasti-
ca, pellicole, ceramica… E, in
maniera generica, qualsiasi ma-
teriale non deve rilasciare so-
stanze tossiche. Comunque,
spetta a chi produce questi arti-
coli garantirne la qualità.”
Ma non è tutto. Quando si man-
gia fuori casa per lavoro o per
piacere capita di usare piatti di
plastica o contenitori di mela-
mina, perché comodi. Ma die-
tro la comodità si può anche ce-
lare qualche rischio per la salu-
te, soprattutto se il pasto è con-
sumato caldo. E anche in
questo caso uno studio condot-
to dai ricercatori di Taiwan ha
messo in evidenza come l’uti-
lizzo di stoviglie di melamina
per consumare pasti caldi possa
aumentare in modo significati-
vo il rischio di sviluppare calcoli
renali. I risultati dello studio
sono stati pubblicati sulla rivi-
sta “Jama Internal Medicine” e
hanno mostrato che i livelli di
melamina nelle urine dei parte-
cipanti allo studio, dodici ore
dopo che avevano assunto la
minestra nei piatti di plastica,
erano aumentati parecchio. Ma

L’ALIMENTAZIONE
In cucina attenzione 
a pentole, vasellame
e contenitori. Ma
anche alcuni articoli
casalinghi importati
dall’Oriente
nascondono serie
insidie

non sono soltanto le pietanze
calde a mettere a rischio la salu-
te se consumate in piatti di pla-
stica, anche i cibi acidi sarebbe
meglio mangiarli in stoviglie di
ceramica. Inoltre, la quantità di

rilascio di melamina dipende
pure dalla qualità delle stoviglie
e, come emerso dallo studio,
anche in base alla marca del
prodotto. A scanso di rischi, i ri-
cercatori consigliano di servire

il cibo caldo in stoviglie di cera-
mica e di usare la plastica per
tutti quei cibi che non necessi-
tano di essere riscaldati. Quindi
via libera alla melamina per
picnic e spuntini in ufficio.

L’UTILIZZO
DI STOVIGLIE
DI MELAMINA
PER I PASTI
CALDI PUÒ
AUMENTARE
IL RISCHIO DI
CALCOLI RENALI

Provate a pensare quante
volte avete dovuto butta-
re via degli alimenti per-

ché li avete conservati in malo
modo. Mentre, invece, con
qualche piccolo e semplice
trucco avreste potuto benissi-
mo riutilizzare quegli aromi
che tanto avete faticato a tro-

vare, ma anche limoni, mele,
aglio, caffe e prezzemolo.  Uno
dei problemi più frequenti in
cucina è sicuramente la con-
servazione corretta del cibo.
Sia che si tratti di alimenti fre-
schi, come frutta e verdura,
sia cibi già cotti, il rischio è
sempre quello di un deperi-
mento molto veloce. La solu-
zione sta nel trovare degli effi-
caci accorgimenti, che riesca-
no a conservare naturalmen-
te, senza alterare il sapore né
avvizzire il prodotto. 
A darci una mano, arrivano
scatole di latta, contenitori in
vetro o di plastica. Tra l’altro,
molti cibi non hanno bisogno
di essere conservati in frigori-
fero, anche se necessitano
ugualmente di qualche picco-
lo accorgimento. Innanzittut-
to, mettete il cibo in sacchetti
o contenitori sigillati, perché
aiuta a mantenerli freschi. Se
aprite una lattina o un cartone
di cibo e non lo consumate
tutto, travasate il resto in una
ciotola di vetro o in un altro
contenitore e mettetelo nel
frigorifero. 
Non solo. Molto meglio con-
servare il cibo in un barattolo
aperto o riutilizzare lattine
vuote per conservarlo, soprat-
tutto nel caso in cui queste
non siano richiudibili. La latta
è il migliore alleato per man-
tenere fragranti biscotti e tor-
te. Il vetro, invece, è ideale per
conservare sughi e verdure
già cotte.

ECCO COME
CONSERVARE
GLI AVANZI
E LIMITARE
GLI SPRECHI
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ICONSIGLI

La latta è l’ideale
soluzione per
mantenere 
fragranti biscotti,
torte e merendine 

Secondo uno studio
il bisfenolo-S
interferirebbe 
con alcuni processi
di crescita

È bene ricordare che le stoviglie
importate dalla Cina spesso
non rispettano le normative.
Difficile, quindi, salvarsi nella
giungla di pentole, contenitori,
piatti e padelle. Un modo c’è:

evitare quei prodotti con prezzi
decisamente troppo bassi e ac-
quistare nei negozi di fiducia
che, solitamente, danno mag-
giori garanzie di sicurezza.

c.c.
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Ormai Chevrolet può essere considerato un
marchio globale, vista l’estensione dei suoi
mercati, i risultati di vendita e la configura-

zione della produzione che va dalla piccola Spark
alle sportive Camaro e Corvette passando per la
media Cruze, dai Suv Orlando e Captiva arrivando
alla berlina Malibu. Senza dimenticare l’elettrica
Volt con motore a combustione ausiliario. L’auto di
questa nostra prova è la Malibu con motore turbo-
diesel e cambio automatico. La casa del cravattino
dorato, che fa parte del gruppo a General Motors,
produce la Malibu in Corea e monta un motore co-
struito in Germania. 
Offerta unicamente nell’allestimento Ltz, dotato di
volante e sedili in pelle, quello del  guidatore con
memoria personalizzabile, sistema KeyLess Entry
di apertura e avviamento dell’auto senza chiave e
molti altri allestimenti comuni a tante vetture del

segmento, offre un ottimo rapporto qualità/prez-
zo, un design espressivo, varie funzionalità di com-
fort e una dinamica superiore. Unica possibilità di
scelta è il motore, disponibile anche un benzina da
167 Cv e il cambio: manuale o automatico a 6 rap-
porti. Grazie a un passo di 2.737 mm e una larghez-

za di 1.855 per una lunghezza globale di 4.865 mm,
la Malibu è ben piantata a terra. Il frontale è domi-
nato dalla griglia sdoppiata Chevrolet, dal cofano
con rigonfiamento centrale e dai fari affusolati allo
xeno. Le linee slanciate di Malibu si accompagna-
no a un’elevata efficienza aerodinamica, con lo
spoiler integrato sul cofano. Malibu è ottimamente

insonorizzata dal rumore del vento, del motore e
dalle vibrazioni. L’abitacolo si distingue per com-
fort e classe. È dotato del caratteristico cruscotto
sdoppiato Chevrolet e di una consolle centrale in-
tegrata con schermo touch screen a colori da 7”. 
Il bagagliaio ha una capacità di 545 litri, ampliabile
abbattendo i sedili posteriori in maniera asimme-
trica (60/40). L’automatico è dotato di Driver Shift
Control (Dsc) che consente di cambiare marcia
manualmente. Quando entri in macchina provi la
sensazione di essere su una vettura ben più gran-
de. Spazi generosi e comodità a non finire. 
Dinamicamente tiene bene la strada, con un asset-
to che propende maggiormente al comfort. Il mo-
tore fa diligentemente il suo lavoro. Un vero piace-
re viaggiare con la Malibu sia in città che sulle stra-
de cantonali senza un minimo rumore e in auto-
strada fila via liscia come l’olio. s.f.

STEFANO PESCIA
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Internet 
Router Wi-Fi GRATUITO

Più canone di rete fi ssa ticino.com VoIP, CHF 25.-/mese100% ticinese

Servizio clienti: 091 220.00.00
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20000/2000

La prova su strada

COMFORT E DINAMISMO TARGATI MALIBU
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La scheda
Chevrolet Malibu VCDi Automat
Motore turbodiesel 4 cilindri
Cilindrata (ccm) 1956
Cambio automatico 6 rapporti
CV 160 a 4000 giri/min
Coppia max. 350 Nm a 1790 giri/min
0-100 km/h (s) 9.7 (casa)
Velocità massima (km/h) 212 (casa)
Consumi (l/100 km) 10.3 (test)
Prezzo (vettura test) franchi 39’600.–

N
on dobbiamo stupirci se “L’Auto del-
l’Anno 2011” è il veicolo 100% elettri-
co più venduto al mondo e il primo
della categoria ad aver ottenuto le
cinque stelle per la sicurezza EuroN-

cap . Per mantenere questo primato Nissan passa
alla fase due, approfittando dei progressi compiu-
ti dalla tecnologia. L’assetto degli ammortizzatori,
la taratura dello sterzo e le prestazioni dei freni
sono stati ottimizzati per l’Europa, l’equipaggia-
mento arricchito, l’aerodinamica affinata, nuovo
è il climatizzatore a pompa di calore ha sostituito
l’originario riscaldatore ceramico Ptc, l’autono-
mia è migliorata e la ricarica è più veloce; ecco in
sintesi il profilo della seconda generazione della

completamente piatto con una capacità di carico
di 370 litri (+ 40 l). La Leaf raggiunge una velocità
massima di 144 km/h e accelera da 0 a 100 km/h
in 11,5 secondi (più veloce di 0,4 sec.). 
La Nissan ad enmissioni zero è proposta in tre di-
versi allestimenti; Visia, Acenta e la top di gamma
Tekna, quest’ultime due ora a scelta in due colori
per gli interni. Più attrattivi sono diventati anche i
prezzi di vendita (da 35’690 franchi), con l’ag-
giunta della possibilità di noleggiare il pacco bat-
terie pagando un canone mensile da 95 franchi.
Con questa opportunità il prezzo base del veicolo
inizia da 27’990 franchi.  Nelle poche opzioni di-
sponibili troviano anche una stazione di ricarica
domestica (a 1’499 franchi) e uno speciale sup-
porto per la carica rapida della batteria (799 fran-
chi).

tempi di ricarica dimezzati da otto a quatto ore,
grazie anche a un nuovo caricatore da 6,6 kW in-
tegrato, capace di utilizzare pure le colonnine a 32
A. Un ulteriore aiuto per ottimizzare i consumi è
la possibilità di approfittare della modalità Eco,
che si attiva premendo un pulsante mentre per ri-

caricare le batterie durante il viaggio potete ricor-
rere all’impostazione “B” che sfrutta al massimo il
recupero dell’energia in frenata. Inoltre il carica-
batteria non è più collocato nel bagagliaio del-
l’auto, dietro ai sedili posteriori. Un positivo cam-
biamento che ha permesso di ottenere un pianale

funzionale berlina verde. Se esteticamente rima-
ne praticamente uguale al suo predecessore (lun-
ghezza 4,45 m e con un passo di 2,70 m), la Leaf
2013 aumenta l’autonomia delle batteria agli ioni
di litio (con garanzia di 100.000 km) da 175 a 199
km (meno di Fr. 3,50 per un pieno d’energia puli-

ta) ma, almeno 140 km sono sicuri anche per chi
ha il piede pesante. Il motore elettrico non modi-
fica la sua potenza di 109 Cv, ma rispetto al mo-
dello precedente  è ora composto da un unico
blocco che comprende propulsore, inverter e ca-
rica batterie. Una soluzione che facilita anche i

La Citroën
La nuova scoperta della DS3 (lunga 3,95 m) si
presenta con una capote scorrevole in tela tra i
montanti laterali. È azionabile elettricamente fino
ai 120 km/h e disponibile nei colori Nero, Blu
Infini e Grigio Moondust. Diversi i motori a
benzina da 82,120 e 156 Cv e diesel da 92 Cv,
da Fr. 22’290. Come la berlina, si propone con
lo stesso abitacolo e il generoso spazio a bordo. 

IN
BREVE

La Porsche
Con l’ultima generazione di 911 Turbo e 911 Turbo
S Porsche propone  una nuova trazione integrale,
asse posteriore sterzante attivo, aerodinamica
adattiva, fari con tecnologia a Led e motore bo-
xer a 6 cilindri fino a 560 Cv con sovralimentazio-
ne biturbo e cambio a doppia frizione a sette
rapporti. I nuovi modelli della 911 saranno in com-
mercio a fine settembre 2013 da CHF 224’200.–.

La Chevrolet conferma
di essere ormai un marchio
globale e di buona qualità

Meno di 3 franchi e 50 per un
pieno di energia pulita che vi
porta a spasso per 199 km

Per ricaricare le batterie in
viaggio è possibile utilizzare
il recupero durante la frenata

LA TECNOLOGIA
Leaf 2013 aumenta
l’autonomia delle batteria
agli ioni di litio da 175
a 199 km ma, almeno 140 km
sono sicuri anche per chi
ha il piede pesante

L’AUTONOMIA
Tempi di ricarica dimezzati
da otto a quatto ore, grazie

anche a un nuovo caricatore
da 6,6 kW integrato, capace

di utilizzare pure
le colonnine a 32 A

IL BAGAGLIAIO
Il caricabatteria non
è più collocato
nel bagagliaio dell’auto,
dietro ai sedili
posteriori. Un positivo

cambiamento che
ha permesso di

ottenere un pianale
completamente
piatto con una
capacità
di carico di 370
litri (+ 40 l)

CON EMISSIONI A ZERO
LA NUOVA NISSAN LEAF  
VI PORTA PIÙ LONTANO
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LA PILLOLA ROSA
CHE RIACCENDE
IL CORPO DI LEI

LA CURIOSITÀ

C
inquant’anni fa sbarcò sul
mercato la prima pillola che
cambiò la vita delle donne:
quella anticoncezionale.
Adesso, arriva la se-

conda magica pillola che pro-
mette un’altra grande rivoluzio-
ne: il Viagra rosa, in vendita dal
2016. “Lybrido”, il suo nome, sarà in
grado di stimolare  non tanto la fi-
siologia quanto la psiche femmi-
nile, risvegliando così il desiderio
sessuale assopito. In sostanza, la
versione per lei del celebre medici-
nale dovrebbe agire sul cervello prima
che sul corpo. Il merito è un ricercatore
olandese, Adriaan Tuiten, convinto di aver
trovato il suo Santo Graal. La sperimenta-
zione è in stadio avanzato e la Food and
Drug Administration esaminerà il test que-
st’estate. Assolutamente scettici in merito i
pareri delle sessuologhe:“Le donne che
non hanno desiderio non hanno interesse
- spiega Kathya Bonatti, psicologa, psicote-
rapeuta e sessuologa -. Infatti, fino ad ora le
reazioni delle donne a questa notizia sono
sempre state molto tiepide”. Scettica anche
Linda Rossi, sessuologa con studio a Luga-
no: “Mi verrebbe da dire che finalmente
han capito che la donna non va stimolata
fisiologicamente, ma mentalmente. Ma
faccio davvero fatica a credere che si possa
risolvere con una pillola”. 

Il desiderio della donna, si sa, è un mistero
su cui la scienza s’arrovella da sempre. Tra
punti G e varie zone più o meno erogene
del corpo femminile, difficile venirne a
capo. Non è una questione fisica, come
per il 90% negli uomini, tant’è che il Viagra
agisce in maniera idraulica e meccanica
sui vasi sanguigni. La passione, nella don-
na, può calare per gli effetti della meno-
pausa o per l’uso di antidepressivi. Oppu-
re perché l’uomo, col tempo, s’è fatto di-
stratto, frettoloso e disattento. Poi arrivano
i figli, che vanno a sommarsi a lavoro e altri
impegni. Insomma, le donne arrivano a
sera e sognano solo di andare a letto. A
dormire, però. “Per quanto riguarda il de-
siderio sessuale delle donne, bisogna la-

agiscono sui flussi sanguigni potenzian-
doli. Infine, tra i componenti anche testo-
sterone buspirone usato di solito contro
l’ansia. “Francamente tutti questi ingre-
dienti mi suonano strani, perché a questo
punto siamo sempre al livello della fisiolo-
gia - nota Rossi -. Non ci credo tanto. Non è
attraverso una pillola che si risolvono que-
sti problemi. Anche se non nego che ci
sono donne che mi fanno richieste di que-
sto tipo. Sarebbe facile, perché così si evita
di responsabilizzarsi e prendere coscienza
della propria sessualità. Viagra e simili
funzionano solo se c’è desiderio e se que-
sto manca è tutto inutile”.

ccenni@caffe.ch
Q@simplypeperosa

vorare sulle motivazioni - prosegue Bonatti
-. A volte si tratta di un blocco mentale ed è
questo blocco che bisogna riuscire a modi-
ficare”. A lamentarsi di un disturbo dell’ec-
citazione sessuale è il 40% delle donne, in-
dipendentemente dall’età. Tutt’oggi, per
ora, esistono solo alcuni prodotti speri-
mentali a base di androgeni mirati al desi-
derio femminile, per lo più cerotti da appli-
care sulla pelle. Ai test partecipano solo
donne con una vita sessuale monogama,
perché tra i vari punti interrogativi della ri-
cerca solo uno sembra essere piuttosto
chiaro: le lunghe convivenze non fanno
bene al sesso. Le donne sono quelle che
soffrono di più la monotonia e il fattore che
le accomuna sembra essere la noia. Da qui
la necessità di una medicina che agisca so-
prattutto sul cervello. Come  Lybrido, che
agisce sugli equilibri della dopamina e del-
la serotonina, alzando il livello della prima
che funziona da eccitante, e abbassando
l’altra che controlla i freni inibitori. Effetti
combinati poi con altri agenti chimici che

“Vagina” è già un bestseller
“La sessualità è al centro della rivoluzione delle
donne”. Non ha dubbi Naomi Wolf, scrittrice e
giornalista investigativa. E persino i lettori che hanno
reso il suo nuovo libro “Vagina”
un bestseller. Una storia culturale in 400 pagine
(appena uscita in italiano per Mondadori) che narra
come la sua rivoluzione sia iniziata proprio... da lì.

IN VENDITA NEGLI USA DAL 2016, ECCO
LA SFIDA DEL VIAGRA PER LE DONNE
CAROLINA CENNI

LA SESSUALITÀ
Quasi pronta la
versione femminile
del farmaco che ridà
il desiderio.Lybrido,
il suo nome,
e promette miracoli

Il test verrà fatto su mille
volontarie e per
quest’estate è atteso
il via libera della Food
and Drug Administration

“Finalmente hanno
capito l’importanza della
stimolazione mentale
su quella fisiologica.
Ma resto un po’ scettica” 

E IN RETE
DILAGA GIÀ
L’UMORISMO
FEMMINISTA
Aver trovato gli ingredienti giusti,

sempre che sia così, non permet-
te di ottenere necessariamente

una vita monogama perfetta. Soprat-
tutto sessualmente parlando. Anzi.
Molti uomini, ad esempio, potrebbero
venir sopraffatti dalla delusione di non
bastare alle proprie compagne che as-
sumono il Viagra rosa. Altri, invece, ri-
schierebbero di finire sul lastrico pur di
regalarne alle dolci metà dosi indu-
striali. Così come, magari, le stesse mo-

gli o compagne potrebbero non reagire
tanto bene al momento della scoperta
che il sesso ritrovato non significa la
fine dei problemi di coppia. Tant’è che
in Rete dilaga l’umorismo sulla que-
stione pillola al femminile. Una giorna-
lista del New York Magazine scherza,
ma forse non così tanto, sul suo blog:
“Se non diventeremo tutte ninfomani,
salveremo i nostri rapporti”. Sul sito del
New York Times, invece, le lettrici si di-
vono tra possibiliste e sdegnate. Tra
queste ultime, rende bene l’idea il
commento di una donna che riassume
il pensiero di molte: “Tutto questo è
raccapricciante. Mi dovete spiegare
perché sono sempre e solo gli uomini a
studiare il nostro piacere?”. Ma non
manca neppure chi lascia una porta
aperta e tira l’acqua al suo mulino: “Se
funziona perché no? Magari finalmen-
te si guarderà un po’ meno basket in te-
levisione”. Infine, c’è chi già corre ai ri-
pari prima che sia troppo tardi come
Jewels: “Ora devo sbrigarmi a nascon-
dere questo articolo a mio marito. Vo-
glio passare un fine settimana tran-
quillo”. 
Insomma, sembrerebbe quasi che le
donne, dirette interessate della nuova
scoperta scientifica, non siano molto
allettate dalla questione. Anzi, quasi
quasi ne farebbero volentieri a meno.
Non dateci anche questo impegno per
cortesia. E uno dei ginecologi che sta
lavorando al progetto rivela che la stes-
sa Food and Drug Administration sta-
rebbe pensando di negare il via libera
per la paura delle conseguenze che
avrebbe sulla società: “Molti vorrebbe-
ro che funzionasse, ma anche che non
funzionasse troppo. Le mie fonti mi di-
cono che le discussioni non mancano
all’interno della commissione”.
Se qualche anno fa sembrava aprirsi
uno spiraglio sulla questione del Via-
gra al femminile, in realtà non uscì
niente di concreto dai laboratori delle
case farmaceutiche. Perché questo mi-
sterioso, per gli uomini, calo della libi-
do nelle donne forse ha bisogno di ben
altro che di una semplice pasticchina.
La questione è infatti decisamente più
complessa. E tuttora aperta.

Questo misterioso, per gli
uomini, calo della libido
delle signore forse ha
bisogno di altro che di
una semplice compressa

IL PASSATO

Ogni antica
medicina aveva i
suoi rimedi: il
peperoncino era
diffuso tra i latini,
la bile di orso in
Cina, il succo di
rana in Perù

L’INIEZIONE

Nel 1982 Ronald
Virag inietta 
della papaverina
nel pene 
e riesce a
ottenere 
un’erezione
senza desiderio

IL NOBEL

Nel 1998 
viene conferito 
il Nobel a Robert
Francis
Furchgott per la
scoperta del
meccanismo alla
base del Viagra

LA PILLOLA DELL’AMORE

Si chiama 
Lybrido, 
inventata 

dal medico 
olandese 

Adriaan Tuiten

ALTRI PRODOTTI 
IN FASE 

SPERIMENTALE Cerotti 
a base di 

testosterone

Spray
addominali
a base di 

testosterone

Girosa
(flibanserina)
test sospesi

IL GIRO
D’AFFARI

Il giro d’affari 
delle pillole 
del piacere 
femminile 
è di 2 miliardi 
di dollari l’anno$
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Testato 
su oltre

400
donne

Attende
l’approvazione

della
Food and drug
administration.

Potrebbe essere
in commercio 

nel 2016

IL CONFRONTO Dove agiscono Lybrido e Viagra

Lybrido agisce 
a livello celebrale,
aumenta i livelli di
dopamina che favorisce il
raggiungimento del piacere 
e riduce il livello di
serotonina che lo inibisce

Il Viagra
aumenta
il flusso 
di sangue
nell’apparato
genitale
maschile



Arrigo Sacchi
“Grandi sforzi con i giovani”

Una giornata molto particolare, quella
voluta e organizzata dal Team Ticino,
in collaborazione con Pier Luigi Tami

con Arrigo Sacchi, ospite qui in Ticino. L’ ex
allenatore del Milan e della Nazionale Italia-
na, vincitore di uno scudetto, una Supercoppa
italiana, due Coppe dei campioni, due Super-
coppe Europee, due Coppe Intercontinentali e
vice campione del Mondo ai Mondiali ameri-
cani nel 1994,  ha visitato il Centro Nazionale
Sportivo di Tenero. Un personaggio storico e
carismatico, attualmente Coordinatore tecni-
co delle Nazionali giovanili italiane. Accom-
pagnato da Devis Mangia, attuale allenatore
della Nazionale azzurra Under 21, ha voluto
toccare con mano come si allena in Ticino,
presenziando ad un allenamento, poi ha con-
cesso ai giornalisti ticinesi una conferenza
stampa e in serata a Bellinzona ha partecipato
ad una tavola rotonda.
Ma come è nata questa amicizia con Arrigo
Sacchi, ne parliamo con Pier Luigi Tami, co-
ach della U21 elvetica. “Il tutto è partito”, ci
spiega Tami,” quando due anni fa giocammo
con l’Italia Under 21 e Arrigo Sacchi si com-
plimentò con noi per il bel gioco espresso
dalla nostra Nazionale. Da lì è nata l’idea di
invitarmi a fare una conferenza sul calcio
svizzero molto teorica e filosofica. Pochi me-
si dopo partì un altro invito per fare un allena-
mento pratico a Coverciano e da cosa nasce
cosa. Si è poi istaurata una bella amicizia, ol-
tre ad una collaborazione. Per me Arrigo Sac-
chi è sempre stato un grande idolo, volentieri
ho aderito alle sue “avances”. Ho quindi  ho
pensato che era giusto contraccambiare invi-
tandolo da noi. Penso che sia stato un mo-
mento molto forte ed interessante, Sacchi è
ancora un maestro, ed è rimasto all’avanguar-
dia del calcio moderno. Una persona che vive
e mangia di calcio e non si ferma mai. ” 

A mister Sacchi abbiamo voluto porre qual-
che domanda, che gentilmente il Mister ro-
magnolo volentieri ha risposto.
Una bella esperienza per il calcio giovanile
ticinese averla tra noi?
“Ringrazio per i complimenti ma anche per
noi è un arricchimento importante. Un paese

che ha molte cose da insegnarci. Il vostro
paese è cresciuto calcisticamente in modo
concreto e efficiente, soprattutto a livello gio-
vanile.”
Un calcio giovanile svizzero in crescita?
“Direi proprio di si. Sono stati fatti degli sfor-
zi immensi con dei progressi tangibili; una
sorpresa in positivo. Giocate un bel calcio, or-
ganizzato, un buon collettivo. Beh un aspetto
che mi aspettavo, ma con fantasia e cono-
scenze moderne. La vostra Under 21 è pro-

prio una bella squadra.”
Sorprende un attimo che un allenatore del-
la sua fama venga in Svizzera per impara-
re qualcosa..
“Non dimentichiamoci che c’è da imparare
sempre e da tutti. Sottolineo poi fatto che dal-
la Svizzera ci sia da imparare molto. Direi in
molti ambiti, quello tecnico e tattico, come si
interpreta il calcio
Anche a livello agonistico siete in crescendo.
Non nascondo che siete tra le realtà europee
più interessanti.”
Come ultima domanda le chiediamo come
vede in futuro il calcio giovanile a livello
mondiale:
“ Se non ci sarà un cambio generazionale, il
calcio è destinato a scomparire o vedrà ridur-
re la sua popolarità. L’importante che ci sia
una costante  evoluzione, un aggiornamento e

rinnovamento continuo. Soprattutto in Italia
dobbiamo fare di più, cambiare la mentalità,
la conoscenza collettiva, essendo uno sport di
squadra. Questo attraverso un addestramento
sul campo, che deve essere in termini di
quantità superiore a quello che si fa adesso.

Devis Mangia, classe 1974, selezionatore del-
la Under 21 italiana, un tecnico molto stimato
da Sacchi, che lo ha voluto a guidare questa
Nazionale.
Anche lui ha parole di elogio nei confronti
della Svizzera:
“Volevamo vedere con i nostri occhi come si
lavora qui in Svizzera. Pensiamo di miglio-
rarci sempre, di non pensare di chiuderci nel
nostro piccolo orticello. Quindi un aggiorna-
mento continuo.
Guai a pensare di essere arrivati, anzi è la fi-
ne. Bisogna cogliere spunti da tutti. Sottoli-
neo il fatto che la Federazione Svizzera di
calcio sta facendo bene, lo sta dimostrando
sotto tanti punti di vista, considerando  la
qualità espressa a livello di giocatori a dispo-
sizione, il risultato è evidente.
Il calcio evolve e quindi largo ai giovani.
“Da questo punto di vista  non sono per i gio-
vani in quanto tali, pero la meritocrazia deve
essere premiata. Se un giovane lo  merita,  de-
ve avere lo spazio di conseguenza, non deve
giocare poiché giovane. È chiaro non bisogna
tarpare le ali o bloccare la crescita, magari a
favore di un giocatore più esperto solo per
una questione anagrafica, quello infatti sareb-
be un grandissimo limite.”
In Italia si fa abbastanza per il settore gio-
vanile?
“Noi innanzitutto dobbiamo pensare di fare
sempre di meglio, poi direi che in quest' ulti-
ma stagione si è lavorato bene. Forse la crisi
economica di un certo tipo, oppure di una mi-
rata programmazione in tal senso, il risultato
finale è abbastanza soddisfacente.
Chiaro in certi periodi si è fatto troppo poco,
ora si sta ritornando a farlo, con dei risultati
evidenti.
Molti sono i giovani che si stanno affacciando
alla Nazionale maggiore italiana, quindi la
qualità c'è e si continui in quella direzione.

“Team Ticino” accoglie un illustre allenatore

Da sinistra, Maurizio Canetta, direttore del-
l’informazione Rsi, Pierluigi Tami, tecnico
della Under21 svizzera, Arrigo Sacchi e
Vincent Cavin, resp. tecnico Team Ticino
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IL FENOMENO
Le montagne
più famose dei
grandi Giri non
attirano solo 
i cicloamatori,
ma anche 
i semplici “fan”

IL LIBRO
“Salite in
bicicletta”, di
Daniel Friebe e
Pete Goding è
edito da Rizzoli
e racconta 50
grandi ascese

IL SITO
www.salite.ch
raccoglie  un
incredibile
numero di
ascese in tutta
Europa e nel
mondo

I VIDEO
Per gli
appassionati,
YouTube
raccoglie le
grandi salite con
video speciali e
molti dettagli

Q
uando si pronun-
ciano nomi come
Tourmalet, Galibier,
Alpe d’Huez, Passo
di Gavia, Stelvio o

Mortirolo, il ciclismo torna ad av-
volgersi in un’aura di leggenda,
che fa dimenticare anche le pagi-
ne più buie di uno sport spesso
martoriato dagli scandali. Quan-
do sono le grandi salite a farla da
padrone e i colpi di pedale diven-
tano più faticosi e lenti, ecco che
il limite tra sport e leggenda si as-
sottiglia fino a dissolversi.
E la “mitologia” delle montagne
del ciclismo è vissuta sotto diver-
si punti di vista dagli appassiona-
ti. Ogni ciclista amatore che si ri-
spetti ha come sogno nel cassetto
quello di potersi immortalare in
vetta ad uno dei monti che han-
no fatto e fanno la storia del Giro
d’Italia o del Tour de France.
Sono molte le case dei pedalatori
della domenica in cui troneggia-

no immagini trionfanti, ad esem-
pio, in cima al Mont Ventoux op-
pure di gruppi di amici a celebra-
re l’impresa sotto il cartello che
certifica i 2.758 metri del Passo
dello Stelvio. Una passione che
genera un turismo di nicchia, ma
in crescita di popolarità, anche
grazie alla  facile organizzazione
di trasferte e viaggi in giro per
l’Europa. Lo conferma anche un
interessante libro-guida edito da

Rizzoli, “Salite in bicicletta - Le
più grandi arrampicate ciclisti-
che d’Europa”, dove storia, mito e
turismo si mescolano nel rac-
conto degli autori. Dai “soli” 78
metri del Koppenberg, dove però
anche il “Cannibale” Eddy
Merckx fu costretto a mettere
piede a terra fino ai 3.384 metri
del Pico de Veleta, la più alta stra-
da asfaltata del Vecchio Conti-
nente. Le salite raccontate sì

come guida agli appassionati
pronti a lanciarsi sulle tracce dei
propri beniamini del pedale, ma
anche di chi il ciclismo lo segue
comodamente dalla poltrona di
casa.
Quasi professionistico è invece il
contenuto del sito svizzero sali-
te.ch, dove i cicloamatori trovano
una quantità impressionante
d’informazioni sulle strade che
portano in bicicletta “alle porte

del cielo”, in Europa, ma anche
con 21 “excursus” in giro per il
Mondo.
Tra libri ed internet un bagaglio
di conoscenze che possono risul-
tare utili anche alla seconda ca-
tegoria di turisti del pedale: i tifo-
si che seguono le gare o i grandi
giri. Soprattutto perché inerpi-
carsi - magari con un camper -
sulle pendici delle tappe più atte-
se di Giro e Tour si trasforma

spesso in un autentico incubo.
Salire in cima alle grandi monta-
gne della “corsa rosa”, come quel-
le viste nelle scorse settimane,
impone una certa pianificazione,
anche sotto il profilo meteorolo-
gico. Le strade vengono chiuse
con largo anticipo e i tempi van-
no dunque calcolati con la stessa
cura che i ciclisti hanno nel pre-
parare le loro ascese. Immagina-
re, poi, di essere al Tour de Fran-
ce il prossimo 18 luglio, per la
doppia ascesa all’Alpe d’Huez in
occasione del centenario della
“Grande Boucle”, diventa una
sorta di impresa già iniziando a
pensarci oggi. Basta riflettere sul
fatto che nelle passate occasioni
in cui il plotone del Tour ha af-
frontato i mitici tornanti “inau-
gurati” nel 1952 da Fausto Coppi,
sulle strade dell’“Alpe” c’era oltre
un milione di persone.

mschira@caffe.ch
Q@MassimoSchira

IL MITO DEL CICLISMO
SI OSSIGENA IN SALITA
LE ‘PORTE DEL CIELO’ IN BICICLETTA TRA TIFO E TURISMO

Iconsigli

MASSIMO SCHIRA Re
ut
er
s



Pagina a cura di
AutoPostale Regione Ticino

e Ferrovie Federali Svizzere

LEGUIDE
GLIITINERARI&

 " 2?3A"
-(2(;"B.32( ’.

,2(<>;( 6(; >(>>.
�/A:+ -A/+ -<B7 8+ BH<8D+ /:/A4/D6-+1

!+88+ B/9=86-/ 9+:B+A.+ +88+ 9+:B+A.+ ./6 B<4:61 ("%’) =A/96+ 8/ =6G ,/88/ A6BDAFDDFA+J6<:6
.6 9+:B+A./ -<: F: 69=<AD< .6 3:< +  $# EKKKK@0@ ’8D/A6<A6 6:2<A9+J6<:6 BF 9+:B+A./.+B<4:<@-5
�". 0?$( ( $31*3;> "#.>">.A3 "00" >?" A.>" ( -3’.>. 0" <(2<"B.32( ’. "A(; *">>3 9?"0$3<" ’. #?323 6(; .0 $0.1" ( 6(; 0:"1#.(2>(8 !?>>3 $.4 ) 63<<.#.0(% -;"B.( "00" 2?3A"

-(2(;"B.32( ’. ,2(<>;( 6(; >(>>.& $32 A(>;. ’"00" <?6(;,$.( 6.@ "16." ’. ,23 "0 5C7 ( $32 >($2303-." ’. .<30"1(2>3 #;(A(>>">"8  " 2?3A" -(2(;"B.32( ?2.<$( .0

$31*3;> "00:(+$.(2B" (2(;-(>.$"& "663;>"2’3 $3</ ?2 6;(B.3<3 $32>;.#?>3 "00" <A30>" (2(;-(>.$"8

Avete mai provato ad arrivare a un passo
dal cielo? Prendendo spunto dal titolo della
fortunata serie andata in onda in televisio-
ne e girata proprio lì, si possono descrivere
le sensazioni che si provano a contatto con
le Dolomiti.
Quattro giorni (dal 18 al 21 luglio) per co-
noscerle e innamorarsene o per riscoprirle
in tutto il loro fascino. Si parte dal Ticino
con prima tappa a Bolzano, gioiello di or-
dine e di ospitalità. In primo piano, allora,
piazza Walther dove batte il cuore della
storia, il Duomo e piazza delle Erbe. Bol-
zano permette di rilassarsi sotto gli antichi
portici. Da qui si va a Cortina, perla delle
Dolomiti, località turistica famosa nel
mondo e centro di svago sempre al passo
con i tempi. Si sale, allora, sulla funivia al

Monte Lagazuoi per godere della vista pa-
noramica sullo splendore dolomitico. Si
può scegliere, poi, di visitare le postazioni
austriache del museo all’aperto della Gran-
de Guerra. Altro museo molto interessante
è quello del Forte Tre Sassi a Valparola che
racconta, ancora, quelle pagine importanti
di storia dell’ultimo secolo. Cambiando ar-
gomento, invece, a San Cassiano si va alla
scoperta dell’Ursus Ladinicus, il cosiddet-
to orso delle caverne della Val Ladina. Nel
piano interrato si trova la ricostruzione del-
la grotta delle Conturines con una copia
dell'animale in letargo. Il resto della gior-
nata si trascorre a Corvara, il centro più
grande della Val Badia.
Ma le Dolomiti riservano altre, straordina-
rie sorprese, infatti è prevista la salita ver-

so le Tre Cime di Lavaredo attraverso il
Passo Tre Croci con sosta panoramica al
Rifugio Auronzo e passeggiata facoltativa
fino alla Cappella. Da qui ci si sposta in
Val Pusteria con arrivo a Dobbiaco per la
visita a una latteria e per conoscere meglio
la città che conserva un’interessante chie-
sa barocca e un centro storico molto acco-
gliente. Alla bellezza dei paesaggi, l’Alto
Adige sa pure accoppiare l’attenzione per
la buona tavola e soprattutto per il buon
bere. Non c’è cosa migliore da fare, allora,
che dirigersi sulla cosiddetta strada del
vino attorno al lago di Caldaro dove i vi-
gneti crescono rigogliosi e dove è in pro-
gramma la degustazione di vini in
un’azienda della zona. Dopo il pranzo li-
bero, però, si ritorna in Ticino.

Sconti, Foxtown 30%
Ballenberg 50%
Una volta si diceva che marzo è pazzerello
per via delle condizioni climatiche. Ora
sarebbe più giusto affermare che giugno è
pazzo per le offerte super di RailAway
Ffs: sconti incredibili per due mete di
grande interesse.
Prima di tutto c’è in cartellone il museo
del Ballenberg che si trova nel cuore della
Svizzera, nell’Oberland Bernese. È qui
che sono stati ricostruiti gli ambienti di
decine, anzi centinaia, di anni fa. Case,
cortili, tipiche abitazioni con i tetti di le-
gno: c’è tutto in quest’angolo di memoria.
L’offerta di RailAway Ffs prevede il 50 di
sconto sul viaggio in treno per Brienz o
Brünig Hasliberg, sul trasferimento in bus
al Ballenberg e sull’ingresso al museo.
Offerta valida dal primo al 30 giugno. 
La seconda
promozione
riguarda una
delle oasi del-
lo shopping
più conosciu-
te e più amate
in Ticino. Si
tratta del Fox-
town Factory
Stores di Mendrisio, tempio dell'eleganza
e del lusso. Qui ci sono 160 negozi che
ospitano firme prestigiose della moda con
sconti dal 30 al 70 per cento tutto l'anno.
L’offerta di RailAway Ffs prevede il viag-
gio in treno a Mendrisio, il trasferimento
in autopostale e il buono consumazione
del valore di CHF 15.- da scontare presso
il Ristorante Chalet Suisse al Level 2 con
il 30 per cento di sconto. Offerta valida
tutto il mese di giugno.

Data: 18-21 luglio 2013 

Prezzo: CHF 878.–
            per persona in camera doppia

Partenza:
06.00 Biasca Ffs, 06.00 Locarno Ffs, 06.30
Bellinzona Ffs, 07.00 Lugano Ffs (lato buffet),
07.20 Mendrisio Ffs, 07.30 Chiasso Ffs

Il programma

Dolomiti

Informazioni e prenotazioni:
AutoPostale Svizzera sa
Regione Ticino - Viaggi e Vacanze 
6501 Bellinzona
Tel. +41 (0)58 448 53 53
fax +41 (0)58 667 69 24
vacanze@autopostale.ch
www.autopostale.ch

Maggiori informazioni
Stazioni Ffs - Rail Service 0900 300 300
(CHF 1.19/min. da rete fissa svizzera)
ffs.ch/railaway-ticino

Acquistate ora online le offerte RailAway Ffs
su www.ffs-ch/acquistare-online!

Dolomiti
A un passo
dal cielo
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I PONTI DI
MADISON COUNTY
Il film narra la storia di
Francesca che per quattro
giorni tradisce il marito con
il fotografo Robert. Tutto è
raccontato tramite i suoi
diari lasciati ai figli

UNFAITHFUL -
L’AMORE INFEDELE
Film del 2002 interpretato
da Richard Gere e Diane
Lane, la quale per questa
interpretazione ha ricevuto
la nomination per gli Oscar
e i Golden Globe

BACIAMI
ANCORA
Diretto da Gabriele Muccino
è un film del 2010, nonché
sequel de “L’ultimo bacio”.
I tradimenti delle donne
sono all’ordine del giorno 

LEZIONI
DI PIANO
Tre premi Oscar e la Palma
d’oro al 46° Festival di
Cannes per i tradimenti
della moglie e madre Ada
con il rude George Baines

IL PAZIENTE
INGLESE
Film del 1996 diretto da
Anthony Minghella. Uno dei
film più premiati della storia
che ha incassato a livello
mondiale oltre 230 milioni
di dollari

Film&passione

L’appello “vivi il tuo desiderio”
Dimenticate tutte le norme sulla correttezza e l’onestà
che avete imparato e apritevi all’infedeltà. Secondo
l’autrice svizzera di “Macho Mamas”, Michèle
Binswanger, giornalista, blogger, femminista ed
“elastigirl”, l’ideale sociale di fedeltà sarebbe una
bugia. Con l’appello “vivi il tuo desiderio” la
Binswanger ha innescato il vortice della polemica. 

IL SONDAGGIO
Sposate, con figli, ma
fedifraghe. Inanellano
scappatelle regolari.
“Una percezione
diversa del futuro”,
dice la sessuologa

T
radirebbero senza pro-
vare alcun rimorso.
Sono le mamme svizze-
re, donne sposate e con
figli, che ogni tanto si

concedono qualche extra fuori
dal talamo. In tutta tranquillità,
senza sentire alcun senso di col-
pa. Emerge da un sondaggio del
sito di incontri extra coniugali,
AshleyMadison.com, che ha con-
sultato 1384 donne coniugate e
con prole e 765 sposate senza fi-
gli. Queste ultime, che hanno
avuto in media 4,37 amanti nel
2012, oltre il doppio di quelli di-
chiarati dalle madri (2,11 aman-
ti), hanno però più frequente-
mente provato rimorsi (16,2).
Mentre tra le madri, solo il 5,8 per
cento dice di aver avuto dei pro-
blemi di coscienza per essersi
concessa qualche scappatella.
“Qui entra in gioco una questione
psicologica legata alla differente
percezione della stabilità - spiega
la sessuologa Kathya Bonatti -.
Una donna sposata e con figli sa
che avrà comunque un futuro so-
lido, perché il padre dei figli do-
vrà occuparsi della famiglia. Se
ritiene importante realizzarsi at-
traverso la maternità, ha già otte-
nuto i suoi obiettivi. A questo
punto può dare sfogo a emozioni,
sentimenti e istinti”. Insomma,
chi non ha figli non ha la stessa
sicurezza di chi li ha, perché
non ha ancora raggiunto
questi obiettivi. E così es-
sendo concentrata su
questo, non si lascia di-
strarre da tutte quelle
cose che non garantisco-
no un futuro stabile.
Sembra che a spingere le
donne, madri o no, nelle
braccia di un amante sareb-
bero gli stessi mariti. Assenti,
disattenti e poco attivi tra le len-
zuola. Infatti, tutte le signore in-
terpellate dall’inchiesta hanno
meno rapporti sessuali con i ma-
riti che con gli amanti. Stando al
sondaggio parrebbe che tutti i
mariti rossocrociati non siano in
grado di offrire alle proprie mogli
tutte le attenzioni richieste. So-
prattutto se la moglie è anche
madre visto che, sempre secondo
le cifre di AshleyMadison, tradi-
rebbe 1,32 volte la settimana,
mentre la media mondiale si si-
tua attorno a 1,66 volte (due volte
per le coppie senza figli). “La rou-
tine spegne il desiderio - nota  la
sessuologa -. Il desiderio viene
alimentato da mistero e distanza.
Una relazione continuativa, dove
tutto è già programmato da qui a
20 anni, fa spegnere il desiderio.
Quindi giocano sia la psicologia
femminile che la disattenzione di
alcuni mariti”.
Certo, vien da chiedersi come
possa, una madre di famiglia, riu-
scire tra i tanti impegni a inca-
strare anche qualche passatem-
po amoroso. Tra asilo, scuola,
dopo scuola, casa, cucina, spesa,
compiti e tutto il daffare che ruo-
ta attorno a un qualsiasi nucleo
familiare, di tempo ne dovrebbe
restare ben poco a disposizione.
Come possa trovare lo spazio an-
che per tradire il marito resta un
mistero.
Eppure non è così. In sostanza, se
la donna senza prole si organizza
i suoi appuntamenti extraconiu-
gali dopo le 18 di sera, la mamma
ha invece un lasso di tempo più
lungo, tra le 9 di mattina e le 15 di
pomeriggio, dribblando abil-
mente tra il lavoro, se lavora, e le
innumerevoli attività dei figli. Ov-
viamente occorre avere un tem-
pismo eccellente ed essere bra-
vissime a gestire impegni, pause,
contrattempi e ritardi. Quindi,

LE MADRI SVIZZERE 
TRADISCONO...
SENZA RIMORSO

I RISULTATI
Per il sito
ashleymadison.com
solo il 5,8 per cento
delle madri si sente
in colpa per
le scappatelle che si
concede al di fuori
del talamo

niente dev’essere lasciato al caso.
Tutto è programmato al secondo.
Infatti, precisa il sondaggio, an-
che se la madre si decide piutto-
sto alla svelta se lasciarsi andare
al tradimento, impiega però tra i

cenda, il ritmo di crociera delle
due fedifraghe è molto simile:
5,24 relazioni sessuali al mese
per la mamma e 6,31 per quella
che di figli non ne ha. 

p.g./c.c.

sette e i dieci giorni per organiz-
zare il primo incontro, mentre la
donna senza prole in un paio di
giorni riesce ad arrivare al sodo e
consumare il tradimento. Tutta-
via, una volta impostata la fac-

IL PREMIO

IL PRESERVATIVO INNOVATIVO
Una borsa di studio da 100mila dollari per chi si

cimenterà nella realizzazione del preservativo
innovativo, quello del futuro. L’offerta è di Bill

Gates ed è di quelle da non lasciarsi scappare. Il
fondatore e presidente di Microsoft è disposto a
finanziare chiunque si metta a studiare il modo per
non rendere più incompatibile l’uso del condom
con il piacere sessuale. Lo scopo è la promozione
di un uso più regolare e diffuso del profilattico
contro le malattie sessualmente trasmissibili.
Sul blog della fondazione Gates, che l’imprenditore
guida assieme alla moglie Melinda, si legge: “E se

riuscissimo ad inventare un preservativo che faccia
dimenticare i limiti degli anticoncezionali attuali?”.
I Gates si rivolgono al mondo della scienza perché
studi un profilattico che sfrutti tutte le potenzialità
dei moderni materiali e delle tecnologie a
disposizione e offra soprattutto vantaggi, senza
nessuna controindicazione. Un mercato, quello dei
profilattici, stimato in 750 milioni di consumatori al
mondo. Un prodotto ormai consolidato ma che non
conosce grandi innovazioni da decenni. I soldi
saranno messi a disposizione attraverso il “Gran
Challenges in Global Health Program”, un fondo

che potrebbe anche lievitare se dagli studi si
cominciassero a intravedere risultati incoraggianti.
Mentre la sfida è aperta a tutti: studenti, docenti,
scienziati e imprenditori. I limiti sono pochi: per
ricevere i fondi, le idee non devono comprendere
prodotti già in commercio o essere esclusivamente
frutto di teorie e ricerche sociali. E anche se
l’argomento è serio, in Rete non mancano le
battute: “E se il futuro preservativo di Mr Microsoft
decidesse di andare in crash nel momento meno
opportuno?”; “Dopo l’amore con il preservativo 2.0
potremo fumare una sigaretta elettronica?”. c.c.
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Sono un padre un po’ inquieto e vorrei esporle una questione
che in questi ultimi tempi mi preoccupa particolarmente. Mia
figlia, diciassette anni compiuti, non dimostra di avere un par-
ticolare interesse per i ragazzi, ma resta spesso in casa a chat-
tare e passa diverse ore al computer. Anche nei suoi discorsi
non traspare la vo-
glia di conoscere
amici (intesi quelli
di sesso opposto),
ma frequenta solo
una sua amica del
cuore. Quando cer-
co di invogliarla a
uscire con altre ami-
che (compagne di classe o conoscenti da sempre) cambia
subito argomento. Non posso impedirmi di chiedermi se
mia figlia non abbia qualche devianza verso lo stesso sesso
e se sia per quello che non frequenta i ragazzi. Si tratta solo di
una mia idea ma mi piacerebbe avere il suo parere in merito.

Dopo otto mesi, Andrea
Offredi (24), tronista di
“Uomini e Donne” ha scelto
Claudia D’Agostino (22),
modella. Dureranno? Chi lo
sa. Tanto dalla De Filippi un
trono non si nega a nessuno!

La scintilla scocca
a “Uomini e Donne”

Oltre a collezionare trofei, la
nuotatrice Federica Pellegrini
(24) colleziona anche uomini.
Finita l’ennesima relazione,
questa volta con il collega
Filippo Magnini (31), pensa già
al prossimo. Mangiauomini!

Federica Pellegrini,
che mangiauomini!

Il calciatore Mario Balotelli (22) si
sentiva soffocare, ma dopo 32 giorni
di lontananza ha richiamato a sé la
modella Fanny Neguesha (22). Quella
che continua a chiamare, senza
essere ascoltata, per il test di paternità
è Raffaella Fico (25). Aspetta e spera...

Anche per Balotelli
a volte ritornano

SALA
D’ATT

ESA

La sua amata figlia si situa nella cosiddetta fase adolescenziale. Questa fase della
vita di una persona la fa lavorare sulla sua crescita, in particolare sul passaggio
dallo stato di bambina a quello di adulta, sta cercando se stessa nei vari aspetti

della sua personalità. Si sta confrontando a un nuovo corpo che è quello di una don-
na con tutti gli aspetti che si ritrova a dover gestire dopo questa metamorfosi, aspetti
che deve far interagire con quelli del passato e integrare nel suo attuale essere che la
porta forzatamente a una percezione di sé totalmente ridimensionata. Questa fase
lunga e non evidente comporta anche un sano distacco dalle figure genitoriali dalle
quali era totalmente dipendente fino a poco tempo prima, perché fondamentali per
la sua sopravvivenza. Se prima poteva raccontare tutto o quasi a mamma e papà e le

era indispensabile sapere quello che loro ne pensavano, essendo certa che poteva
contare sul loro aiuto, adesso invece c’è una progressiva separazione da essi che le
permette di costruire se stessa, come meglio le piace, anche sbagliando se è il caso. 
Stia tranquillo che quello che lei ha dato e insegnato a sua figlia da qualche parte è
rimasto e non è scomparso di punto in bianco, anche se in questo periodo a lei pare
che sia così. Sua figlia ha voglia di capire da sola quello che vuole fare e con chi. In
particolare sta costruendo la sua identità di donna ricorrendo a tutto quello che era,
ma anche a quello che è diventata (e il suo corpo ha un grande impatto in questa im-
portante impresa) e a quello che auspica diventare. Per questo lavoro si riferisce an-
che a modelli esterni quali gli adulti e i coetanei del mondo che frequenta e che la
circonda in senso generale. Per trovare la sua identità di donna necessita di confron-
tarsi ad altri modelli di femminilità, incontrando le sue amiche ad esempio. Lei non
sa di che cosa discutono le ragazzine tra di loro, e quindi non sa se sua figlia parla di
maschi o no. Forse si stupisce che non raccolga più i suoi suggerimenti o che non le
apra più il suo cuore come un tempo. Vorrei quindi invitare lei, padre inquieto, a
darle fiducia e a farle sentire che le vuole bene qualunque scelta di vita faccia, anche
se un giorno accadesse che le dichiari di aver optato per un orientamento omoses-
suale piuttosto che eterosessuale.

La domanda

La risposta di Linda Rossi

LA LASCI CRESCERE
E CONFRONTARSI
COL SUO NUOVO CORPO

Esagerare con bevande zuccherate farebbe
aumentare il pericolo di calcolosi, 
la fastidiosa patologia delle vie urinarie

I RENI SOFFRONO
SE SI ABUSA 
DI BEVERONI
E SOFT DRINK

T
ra le colpe di cui sono accusati i soft
drink, non ci sarebbe solo quella di favo-
rire il diabete, le malattie cardiovascolari
e i chili di troppo, ma anche quella di
contribuire alla formazione di quei fasti-

diosi e dolorosi sassolini che a volte si formano a li-
vello del rene. Sono arrivati a tale conclusione al-
cuni ricercatori del Brigham and Women’s Hospi-
tal di Boston coordinati da Pietro Manuel Ferraro,
nefrologo in forze anche alla romana Università
Cattolica del Sacro Cuore. In un loro studio, pub-
blicato sul Clinical Journal of the American Society
of Nephrology, affermano che alcune bevande,
come quelle zuccherate e certe bibite a base di
frutta, potrebbero favorire la comparsa di calcoli
renali. 
Secondo i dati raccolti sullo stato di salute e le abi-
tudini alimentari di quasi 200mila individui, già
coinvolti in altri studi, per un periodo di otto anni,
è emerso che bere uno o più soft drink al giorno sa-
rebbe legato a una probabilità di andare incontro a
calcolosi renale più alta del 23 per cento rispetto a
quando si sorseggia solo una bibita zuccherata alla
settimana. “Per tenere lontano questa patologia -
afferma Ferraro - si consiglia sempre di bere molto,

ma il nostro studio mostra che è altrettanto impor-
tante cosa si beve”. Non tutti i liquidi ingeriti avreb-
bero dunque lo stesso effetto. I dati di Boston mo-
strano che, se sarebbe meglio, per evitare gli spia-
cevoli sassolini, stare alla larga da soft drink e bibi-
te alla frutta, lo stesso non vale per caffè, tè e succo
d’arancia che, al contrario, sembrerebbero avere
un effetto protettivo nei confronti della calcolosi
renale. “Non siamo ancora in grado di dare una
spiegazione ai risultati trovati - continua l’esperto
italiano - ma i dati raccolti potrebbero essere utili
ai medici per elaborare strategie di prevenzione
per questa patologia”. In realtà però non è la prima
volta che ciò che si mangia e beve viene chiamato
in causa nella difesa dai calcoli. Questi dolorosi
sassolini si formano quando alcune sostanze pre-
senti nell’urina come calcio, ossalato, fosfato e aci-

CRISTINA GAVIRAGHI

Contro i calcoli bere molta
acqua ed evitare sale
e troppe proteine nella dieta

Scrivi a LINDA ROSSI
psicoterapeuta e sessuologa

Posta: Linda Rossi – Il Caffè
Via Luini 19 - 6600 Locarno

E-mail:
linda.rossi@bluewin.ch

do urico diventano talmente concentrate da preci-
pitare in forma solida. Possono fermarsi nel rene o
spostarsi lungo il tratto urinario creando ostacolo
al passaggio dell’urina con conseguente dolore, le
cosiddette coliche renali, infiammazione e in certi
casi anche sanguinamento. 
Diversi studi in passato hanno proposto alcuni ac-
corgimenti per cercare di allontanare lo spettro dei
calcoli. Secondo gli esperti la dieta, specialmente
di chi ha già sofferto di calcolosi renale, dovrebbe
essere povera di sodio e proteine, ricca in potassio
e priva di ciò che può creare squilibri del pH urina-
rio, condizione che facilita la formazione dei sas-
solini, costituiti da cristalli che si originano dalle
diverse sostanze a seconda del grado di acidità o
basicità dell’urina. Vi sono poi alimenti in partico-
lare sconsigliati come ad esempio mirtilli, succo di

mela, succo d’uva, spinaci e bietole, mentre, come
sottolineato anche dallo studio di Boston, via libe-
ra a tè, caffè e succo di agrumi. Questi ultimi con il
loro contenuto di citrati, aiutano prevenire la for-
mazione dei calcoli agendo sul pH dell’urina. La
raccomandazione principale però resta quella di
introdurre molti liquidi, fino a due/tre litri al gior-
no per cercare di scongiurare una dolorosa patolo-
gia che colpisce, solo negli Usa, il 20 per cento degli
uomini e il dieci per cento delle donne. In attesa di
sapere se le bibite zuccherate siano o meno perico-
lose per la salute delle vie urinarie, l’unica bevanda
per loro sicuramente benefica resta l’acqua. Per gli
esperti poi le certezze già esistenti sugli effetti ne-
gativi per la salute cardiovascolare e la forma fisica
dei soft drink sono sufficienti per scoraggiarne l’as-
sunzione.
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MIA FIGLIA ADOLESCENTE
NON SEMBRA INTERESSATA
ALLE AMICIZIE MASCHILI
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PARENTESI
TRA(

L
aboratori da favola, in
piccole officine “fatte
in casa” che produco-
no oggetti originali
grazie alle nuove tec-

nologie digitali. Sono i “Fabu-
lous Laboratory”, ormai noti
come FabLab, e rappresentano
un mix di ingegno, ricerca,
creatività e (particolare non se-
condario) una delle poche pos-
sibilità di creare, letteralmente,
nuovi posti di lavoro per i gio-
vani. C’è chi le considera delle
palestre per inventori in erba,
ma l’idea di base è usare al me-
glio strumenti
rivoluzionari –
come l’imman-
cabile stampan-
te 3d – per ripar-
tire da zero con
una “nuova” in-
dustria manifat-
turiera, minu-
scoli centri che
fanno ricerca e
sviluppo per
piccole e medie
aziende che non
possono per-
metterselo.
Partite dal Mit
di Boston nel
2003, le officine
della creatività
per una decina
d’anni si sono li-
mitate ad essere
laboratori uni-
versitari, con
corsi ad hoc
dove è possibile
scatenare la fan-
tasia, realizzan-
do più o meno
tutto quello che
fino a ieri gli
studenti aveva-
no solo immagi-
nato. 
Nel giro degli ultimi tre anni i
FabLab hanno fatto boom; l’In-
ternational FabLab Association
ne conta ormai più di 250 in tut-
to il mondo, e sette di questi
sono in Svizzera. Il primo in Ti-
cino, per il momento l’unico, è
a Lugano ospitato nel campus
Supsi di Trevano. I ricercatori
luganesi hanno organizzato an-
che dei workshop pubblici ri-
battezzandoli, parafrasando un
celebre road movie, “Fab & Fu-
rious”. “Scopo dei workshop,
che continueranno fino a giu-
gno, è introdurre gli allievi alle
tecnologie necessarie per crea-
re prototipi a basso costo con
macchine a taglio laser e stam-
panti 3D – conferma Davide
Fornari, ricercatore e relatore
dei corsi (vedi intervista a lato)
-. La stampante tridimensiona-

LA RICERCA
Sono considerate
palestre per
inventori in erba.
Ma sono un mix
d’ ingegno e 
e studio.  In grado
di creare nuovi
posti di lavoro

1LA PRESENTAZIONE
Nei workshop del campus
di Trevano la prima fase
è la presentazione del progetto 2LA CREAZIONE

L’oggetto viene elaborato
in prototipazione rapida
open source e a basso costo 3IL TAGLIO

Dopo la creazione del file
digitale ottimizzato
si passa al taglio laser 4IL RISULTATO

Attraverso la condivisione di file
di design si stampano modelli
con una stampante 3D

LABORATORI DA FAVOLA
PER GENI FATTI IN CASA
LA CREATIVITÀ VIENE DAL BASSO CON STAMPANTI 3D

EZIO ROCCHI BALBI le è lo strumento base del no-
stro lavoro; ne abbiamo una in
dotazione e ne stiamo co-
struendo un’altra, naturalmen-
te con tecnologia open source”.
E open source è un’altra “parola
magica” dei FabLab. La creati-

vità dal basso, infatti, vuol dire
apertura e condivisione della
conoscenza e della competen-
za; tutti i progetti sono condivi-
si in Rete, tutti i software utiliz-
zati non sono proprietà esclusi-
va, ma fruibili da tutti, “aperti”

a modifiche, aggiornamenti,
personalizzazioni. Non solo,
anche buona parte degli stru-
menti usati dai FabLab sono re-
peribili gratuitamente sul web,
dai free tools alle specifiche
tecniche senza segreti che per-
mettono non solo di partecipa-
re al progetto, ma anche di mi-
gliorare il lavoro altrui. 
Il segreto della sperimentazio-
ne a basso costo parte proprio
da qui, dall’esigenza di realiz-
zare con poca spesa, ma molta
originalità, oggetti che potreb-
bero essere “gli” oggetti del fu-
turo. Un sistema che non pre-
tende produzioni su grande
scala e che permette di model-
lare e rimodellare l’articolo
scelto avvicinandosi sempre
più al soggetto idealizzato. E
prima che venga proposto da
una grande azienda americana,
una start up taiwanese o un
marchio di design nippo-corea-
no. Così in un FabLab di Ivrea è
nato “Arduino”, un mini compu-
ter da venti euro, come nel
campus di Trevano hanno rea-
lizzato la Rolling Radio, una ra-
dio Fm composta da una stri-
scia di legno dallo spessore di
0,4 mm. e due profili plastici
“stampati” al computer. E que-
sto è un altro aspetto rivoluzio-
nario dei FabLab, che hanno
eliminato anche il fastidio (e i
costi) di trasportare ed esporre i
vari prototipi appena creati. Ai
“fabbers”, come si chiamano i
ragazzi dei FabLab, basta una e-
mail per trasmettere la propria
invenzione, l’oggetto che do-
mani potrebbe essere di culto.
Un semplice file che potrà esse-
re stampato dalla 3D printer.
Anche in Afghanistan o in Co-
sta Rica volendo, perché c’è un
FabLab anche lì.

erocchi@caffe.ch
Q@EzioRocchiBalbi

La parola
magica è “open
source”; tutti
i progetti sono
condivisi in rete

L’idea di base è
usare al meglio
strumenti
rivoluzionari
come i free tools

IL WORKSHOP

Con Serena Cangiano e Giovanni
Profeta, il 33enne ricercatore Davide
Fornari ha organizzato nel campus

Supsi di Trevano, Laboratorio cultura visiva i
primi workshop FabLab, ribattezzati “Fab &
Furious”. Nonostante l’attrezzatura hi-tech,
però, non sono riservati solo a scienziati in
erba. “I corsi sono rivolti a studenti,
professionisti, hobbisti e curiosi - precisa il
ricercatore -. Sono richieste competenze
informatiche minime, l’Abc del web”. 
Una semplicità apparente che stona un po’
con termini come open design, open
hardware e digital fabrication. “I corsi, ai
quali ci si può iscrivere online, sono per
principianti, ma sono benvenuti anche
esperti che intendono aggiornarsi

sull’ambito della digital fabrication e
dell’open source design - precisa Fornari -.
Naturalmente se si hanno conoscenze di
base di grafica bidimensionale e software
Cad le esercitazioni diventano più
interessanti”. Anche perché le
“esercitazioni”, che sembrano prese da un
film di fantascienza, prevedono
l’introduzione ai principi e alle procedure
d’uso di una macchina a taglio laser. 
“È  prevista anche la realizzazione di file di
oggetti tridimensionali e prototipi - spiega il
ricercatore -. Ma è meno complicato farlo
che spiegarlo; e utilizzando una stampante
3D del FabLab oppure, come abbiamo fatto,
costruendone una nuova grazie a un kit di
montaggio”.

PRINCIPIANTI SÌ, MA HI-TECH

Il kit tridimensionale
Costa 1’500 franchi il kit che permette a chiunque (o
quasi) di costruirsi una stampante 3d. La scatola di
montaggio è proposta dall’olandese
www.ultimaker.com. Si tratta della versione kit della
stampante 3D open source Ultimaker, prodotto basato
sulla scheda Arduino (creata dal FabLab di Ivrea) e
sviluppato nei Paesi Bassi. Primo cliente ticinese: Supsi 

La vendita delle stampanti
produce un fatturato di
2,08miliardi di franchi

ilbusiness

Quanto costa una
stampante 3D?
da mille a decine

di migliaia di franchi

Quali materiali si usano
Plastica, metallo, ceramica

Che oggetti si possono
produrre
Portapenne
Supporti per cellulari
Giocattoli
Modellini di treni e aerei
Gioielli
Plastici di edifici o luoghi
Occhiali

Cosa sono
Piccoli laboratori
che producono
oggetti grazie

alle nuove
tecnologie

digitali

IFabLab
Nel mondo

252
(dati International

FabLab association)

Gli strumenti
Oltre ai free tools,

lo strumento
principale è la

stampante 3D

In Svizzera
7

(due a Zurigo, uno
a Berna, Ginevra,

Neuchâtel, Lucerna
e Lugano)

Dove nascono
Il primo FabLab
è nato nel 2003
per iniziativa
del Mit di Boston

Quanti
sono
i FabLab

Come funziona
la stampante 3D

Il programma Cad esporta
il file in formato standard 
per la stampa 3D

Il software della stampante
taglia l’oggetto in centinaia
di sezioni, corrispondenti
agli strati dell’oggetto che
deve essere stampato, poi
la stampante 3D inizia a
depositare strati di plastica 

Ogni strato
è stampato
sopra il
precedente
finché
l’oggetto 
è completo

DAVIDE FORNARI
Il 33enne docente ricercatore
Supsi del Dipartimento ambiente
costruzioni e design
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A
nche se ci sono amanti della pioggia, della
neve e delle nebbie, in genere la maggioran-
za della gente cerca il sole. L’astro splendente
è ormai l’icona - anche informatizzata -
dell’allegria e del tempo libero, della spen-

sieratezza vacanziera: ogni pubblicità turistica che si ri-
spetti, che sia mediterranea, tropicale o perfino sulle
nevi alpine, “vende” il proprio patrimonio solare.
Briançon, ridente cittadina delle Hautes Alpes francesi
a quota 1300 metri, si propone al viaggiatore con lo slo-
gan “300 jours de soleil par an”, il che, insieme a gran
parte del Midi francese è dal punto di vista climatologi-
co abbastanza realistico. D’inverno i popoli del nord
Europa inseguono la luce del Mediterraneo, Hermann
Hesse, in lettera invernale dal Sud, del 1919, così scrive
del sole di Lugano:“Qui c’è ancora il sole e ancora noi
continuiamo a essere suoi ospiti. Scrivo queste righe in
uno degli ultimi giorni di dicembre, alle undici del mat-
tino, disteso al sole sul secco fogliame di un angolo di
bosco al riparo dal vento. Si può stare così fino alle tre,
fino alle quattro, ma poi fa freddo, i monti si ammanta-
no di lilla, il cielo si fa trasparente e limpido, come sa es-
serlo soltanto qui in inverno, […]. Ma le ore del mattino
durante le belle giornate, che pure non mancano, quelle
ci appartengono; il sole provvede a riscaldarci, rimania-
mo distesi nell’erba e sulle foglie e ascoltiamo il fruscio
dell’inverno”. 
E in effetti in Ticino il sole è quasi più frequente sotto i
pigri anticicloni invernali che nel semestre estivo, nel
quale umidità, depressioni e temporali portano piogge
frequenti, abbondanti e prolungate. Dunque ha ragio-
ne pure Max Frisch con i paesaggi stillanti e alluvionali
della Valle Onsernone descritti ne “L’uomo nell’Oloce-
ne” e sappiamo dai più recenti dati meteorologici che il
Ticino non è la “Sonnenstube” della Svizzera, poiché il
record delle giornate di sole appartiene all’Alto Vallese,
in particolare alla regione del Piccolo Cervino. 
Pur essendo dunque piuttosto normale che piova in
primavera, questo 2013 ha esagerato un po’: già il mese
di marzo ha visto una temperatura di due gradi sotto
media, il valore più basso dal 1987, e un soleggiamento

eravamo ben abituati, ecco giustificata quest’anno l’in-
sofferenza popolare al deficit di sereno, che poi a lungo
andare si trasforma in una vera e propria sindrome psi-
chica, la Sad, dall’inglese “Seasonal Affective Disorder”.
Senza arrivare a tanto, anche perché non siamo qui nei
Paesi scandinavi dove la mancanza di luce invernale è
un vincolo dettato dalla latitudine, lamenti e mugugni
non si sono fatti mancare, uniti all’aumento dei prezzi
delle verdure per i guasti sulle colture precoci, alle per-
dite di germinazione sulla semina del mais in pianura
Padana e a qualche episodio idrogeologico estremo
come gli allagamenti del Vicentino a metà maggio e le
grandinate tra Comasco e Varesotto, insolitamente pre-
coci e intense, come a Marnate, dove la sera di venerdì
19 aprile i chicchi hanno raggiunto 5 cm di diametro e
gli accumuli di ghiaccio venivano rimossi con gli spaz-
zaneve.
Lo sbarramento del flusso umido meridionale da parte
dei rilievi ha prodotto rovesci abbondanti tra Nord-
Ovest italiano e Ticino: dal 26 aprile al 3 maggio si sono
totalizzati 374 mm a Camedo, al confine con la piemon-
tese Val Vigezzo. Il livello del Lago Maggiore è salito fino
alla quota di 195.55 m il 2 maggio, superando di pochi
centimetri la soglia di esondazione sul litorale di Verba-
nia, 170 cm sopra la media, ma ben al di sotto delle pie-
ne lacustri più importanti (quota 197,9 m nell’ottobre
2000). Ma d’altra parte è anche vero che siamo sempre
più assuefatti a una falsa primavera letteraria e pubbli-
citaria e non tolleriamo più la minima variabilità clima-
tica che esca dai canoni immaginari nei quali ci siamo
imprigionati: affinché la giornata sia “bella” dovrebbe
splendere sempre il sole, la temperatura dovrebbe stare
ferma tra 25 e 28 gradi con bassa umidità e brezza legge-
ra! Un’utopia climatica che si realizza effettivamente in
una manciata di giornate all’anno.
Abbiamo tuttavia oggigiorno una ragione di più per
adorare il dio (o frate) sole: da quando i pannelli foto-
voltaici producono energia elettrica pulita e ben remu-
nerata, chiunque abbia un impianto su casa propria o in
un contesto industriale guarda alle previsioni delle ore
di sole con grande interesse!

più limitato delle attese, con il 71 per cento della norma
alla stazione di rilevamento Meteo Svizzera, seguito da
un altro parziale fiasco solarimetrico di aprile, pari
all’88 per cento della media, con 289 mm di pioggia
contro i 156 attesi, e pure maggio ha sottratto il suo
contributo solare alla statistica, sostituendolo con dilu-
vi monsonici.
Se a ciò si aggiunge la recente tendenza all’aumento del
soleggiamento e della temperatura primaverile a cui ci

DOMENICA          

Da condannare senza
mezzi termini. Tra
feriti, danni e fermi,

il bilancio della violenta
protesta giovanile a Berna
con la manifestazione “Tanz
dich frei” è stato pesante.
Come le polemiche che ne
sono seguite sull’inefficien-
te prevenzione da parte del-
le autorità comunali e della
polizia. Del resto i segnali
non erano mancati. Analo-
ghe manifestazioni erano
già degenerate più volte a
Ginevra e un po’ ovunque,
Ticino compreso, si è prote-
stato spesso, in toni più o
meno accesi, per i troppi di-
vieti che limitano la notte, il
divertimento e la voglia dei
giovani di stare assieme.
Nessuno pare capire che il
problema esiste e va risolto,
che non basta più limitarsi
alla, sacrosanta, condanna
delle violenze.

So
le

LUCA MERCALLI

PER I GIOVANI
LA NOTTE 
È PURE LIBERTÀ

LIBERO D’AGOSTINO

COLPI DI TESTA      LIDO CONTEMORI

UNA SETTIMANA, UNA PAROLA     

QUESTO 
2013 HA
ESAGERATO
UN PO’ CON
MALTEMPO 
E PIOGGIA.
MA È ANCHE
VERO CHE
PUBBLICITÀ,
LETTERATURA
E TURISMO
HANNO
CAMBIATO 
LA NOSTRA
IDEA DELLA
PRIMAVERA
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“
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CAROLINA CENNI

S
imili a te. Oppure: giulia_ch, fi-
lippo-swiss e paolo83 hanno
dei tweet per te. O ancora: sai
che Myriam68, Paolo-Corti e
FraChecca sono su Twitter? E

la reazione è sempre la stessa. Entusia-
sta all’inizio, quando si è alle prime
armi,  scocciata o disillusa, quando si è
veterani del social network. Già perché
l’algoritmo che sta alla base di Twitter
agisce per affinità. Affinità che parte da
un follower, poi passa all’amico del fol-

lower e poi all’amico dell’amico del fol-
lower. E via dicendo. Un club esclusivo,
una confraternita o una setta. Se si è
amanti dell’enogastronomia, allora
Twitter dirà cosa fa tendenza in settima-
na su quell’argomento o chi seguire che
abbia gli stessi interessi. Idem se si è
sportivi o economisti. Già perché il so-
cial network dell’immediatezza scritta
in 140 caratteri non vuole far altro che
semplificarci la vita. Quindi, l’idea è
buona e pure comoda. Si risparmiano
tempo e sforzi. Ma alla lunga stufa, per-
ché le persone che Twitter ti consiglia di
seguire le conosci già e, magari, se non

le segui ci sarà anche un perché. Oppure
le vedi tutti i giorni, ci parli e ti ci con-
fronti e non ti interessa fare altrettanto
su Twitter. Così come sai che sta per ini-
ziare la nuova stagione di Masterchef o
che la borsa è in picchiata. E così, il ri-
sultato è che grazie a questo sistema si
creano dei giganteschi, ma per fortuna
internazionali, circoli chiusi. Immensi
club, dove gli interessi, le persone, le let-
ture, gli hashtag e i link sono sempre
quelli. E come sottolinea l’antropologa
Elisabetta Moro (vedi articolo a lato):
“La mentalità del club ristretto, già di-
scutibile nel mondo reale, ha un senso

di déjà  vu in Rete”.
Ed è così ovunque. Dagli immensi Stati
Uniti, alla più contenuta Europa fino
alla piccola Svizzera. E basta prendere
qualche nome rossocrociato per dimo-
strare che, nella maggior parte dei casi è
così. Prendiamo, ad esempio, alcuni
personaggi dello spettacolo come Chri-
sta Rigozzi (@christarigozzi), Xenia
Tchoumitcheva (@queenxenia), Matteo
Pelli (@matteo-pelli), Fabrizio Casati
(@fabrizio_casati). La Rigozzi, modella,
presentatrice e già Miss Svizzera, segue
Xenia Tchoumitcheva, Fabrizio Casati e

Michelle Hunziker (la quale non segue
nessuno svizzero/ticinese). La modella
@queenxenia segue la Rigozzi, la Hun-
ziker e Matteo Pelli. Quest’ultimo ri-
cambia la Tchoumitcheva e Casati, il
quale attinge da un bacino che definir
“nostrano” è poco. Ma tra i suoi “follo-
wing” non mancano né Pelli né la Ri-
gozzi né la Tchoumitcheva, ma anche
tanti politici ticinesi. 
Per i politici locali regge lo stesso discor-
so, incrociando tutti i nomi ecco  Marco
Borradori, Norman Gobbi, Paolo Beltra-
minelli, Filippo Lombardi, Lorenzo
Quadri, Ignazio Cassis, Luca Paltenghi e

tanti altri che si seguono a vicenda. Ca-
pita che si inizi a seguire un nome famo-
so per poi scoprire che ha legato Twitter
al suo profilo di Foursquare e non fa al-
tro che pubblicare i suoi spostamenti.
Oppure c’è chi usa il social network solo
per pubblicare o “feed” (gli aggiorna-
menti) del proprio sito. C’è poi chi si
iscrive, segue tre persone ma non twitta
mai. 
Gli aspetti curiosi di questo social net-
work sono davvero tanti. Anche quello
di trasformare utenti comuni in veri e
propri fenomeni. Persone che non han-
no cariche particolari, non sono né poli-
tici, vip, sportivi internazionali o illustri
economisti, che però hanno un seguito
numerosissimo. Utenti come noi, ma
con una marcia in più, almeno i loro
tweet. E allora, uno di questi è @spino-
zait che nel corso degli anni ha raggiun-
to i 379mila follower, o @insopportabile
con 60mila, ma anche @pandemia con
46mila che cinguetta di consulenza e
formazione sui social network, oppure
@marcomassarotto con 24mila; e poi
@Imbecilla con 11mila, @domitilla,
guro dell’ovvio, con i suoi 12mila follo-
wer o @Phastidio con 13mila. Senza di-
menticare il blogger @Woork con
100mila, @tigella e i suoi 22mila seguaci
e @Satira_scadente con 25mila. Insom-
ma, è proprio il caso di dirlo: twitto ergo
sum. ccenni@caffe.ch

Q@simplypeperosa

Gli algoritmi dei social network spingono a condividere
interessi con chi li ha già simili ai nostri. In realtà
è più stimolante confrontarsi con chi la pensa diversamente

TWITTARE
È BELLO,
MA È MEGLIO
COL NEMICO

I NUMERI

500 milioni
È il numero di utenti che
si sono registrarti sul
social network
dell’uccellino

140 milioni
È il numero degli utenti
attivi su un totale di 
500 milioni di persone
registrate

300 mila
Tra i record di Twitter i
300mila nuovi visitatori
ogni giorno

11 account
Ogni secondo su Twitter
vengono creati 
undici account

@tigella
“If you see something, say
something”. Racconto le
storie che vedo. Social media
curator. Bidouille @_entonnoir
Liège
claudiavago.me

22.697
Follower

Nome:

Claudia Vago

Following: 650

Tweet: 37.739

Un suo tweet
Le password sono come le
mutande: non devi lasciarle in
vista, devi cambiarle
frequentemente e non devi
prestarle a nessuno

@piovonorane
Rome, Italy
gilioli.blogautore.espresso.rep
ubblica.it

24.911
Follower

Nome:

Alessandro Gilioli

Following: 5.441

Tweet: 3.206

Un suo tweet
Keep calm and go to
Montecitorio. Nessuna
“eversione”, nessuna “marcia”.
Con la “forza tranquilla” di cui
parlava Mitterrand

@Woork
Blogger. Woork Up.
Rome, Milan, New York
woorkuo.com

100.282
Follower

Nome:

Antonio Lupetti

Following: 488

Tweet: 54.334

Un suo tweet
Vogliamo versare tutti un 1 euro
sul conto corrente “Onlus Venditti”
per ricomprargli un paio di occhiali
più alla moda? @tigellae 

@pandemia
Consulenza e formazione su
social media. Autore
@Hoepli_1870. Blogger
giornalista vagabando, in
Brasile per un po’.
lucaconti.it/una-breve-biografia

46.800
Follower

Nome:

Luca Conti

Following: 247

Tweet: 17.790

Un suo tweet
Bella! Alemanno mi chiede un
collegamento su LinkedIn: Che
stia per cercare un nuovo lavoro?
No comment #FAIL

@insopportabile
Ne ho le scatole piene, ma
con eleganza.
Sardinia, Italy
insopportabile.wordpress.co
m

60.127
Follower

Nome:

Insopportabile

Following: 29.372

Tweet: 59.185

Un suo tweet
David Beckham lascia il calcio. 
La nazionale inglese ritirerà
le sue mutande

@Satira_scadente
Non è colpa tua, è colpa mia,
ti defollowo perché non ti
merito 
Alghero-Sassari Sardegna

24.960
Follower

Nome:

Satira Suadente

Following: 709

Tweet: 709

Un suo tweet
Non sono razzista, davvero, ma
l’unica razza che non riesco
proprio a tollerare sono i leghisti

@spinozait
Un blog serissimo.
www.spinoza.it

379.385
Follower

Nome:

Spinoza

Following: 32

Tweet: 1.539

Un suo tweet
Ruby racconta che ad Arcore
dormì da sola. La notte in cui era
travestita da Rutelli

@marcomassarotto
Founder e Ceo di hagakure.it
e autore di internetpr.it
iPhone: 0.000000,0.000000
marcomassarotto.com

24.016
Follower

Nome:

Marco Massarotto

Following: 979

Tweet: 11.412

Un suo tweet
A Milano all’aperitivo la gente
arriva col bloster, a Venezia 
con la forcola

@domitilla
guro dell’ovvio, lavoro in
@mondadori, sono co-
founder di #casapesce 
Italia - Milano -Internet
www.domitillaferrari.com

12.755
Follower

Nome:

Domitilla Ferrari

Following: 872

Tweet: 26.842

Un suo tweet
Con questo meteo diminuiranno le
vendite di abbigliamento e
accessori (avete presente le
scarpe aperte?) a favore degli
psicofarmaci (spero)

@Phastidio
Andrà molto peggio, prima di
andare meglio
phastidio.net/la-cura-letale/

13.304
Follower

Nome:

Mario Seminerio

Following: 535

Tweet: 23.453

Un suo tweet
Samaras ai cinesi: “Grecia porta
d’ingresso verso l’Europa”.
Lasciate ogni speranza, 
o voi che entrate?

Follower
Chi segue 
un altro 
utente

Tweet
Messaggio 
di massimo
140 caratteri

Hashtag
Parola chiave
per identificare
un argomento

trend topic
Gli argomenti
più diffusi 
del momento

Timeline
Pagina
personale 
dove
compaiono 
i tweet 
di chi segui

Retweet
Il messaggio 
di un altro
utente
rilanciato

# TT TL RT

L’ANTROPOLOGA

“L’idea del club ridotto è superata”
‘L’idea è un po’ ‘francescana’, ma diciamo che

gli uccelli cinguettano solo con uccelli della
stessa specie, poi imparano a dialogare con i

dissimili e si forma una interspecie, spazi interconnes-
si tra specie diverse”. La metafora dell’antropologa Eli-
sabetta Moro, docente all’università di Napoli, prende
spunto dal famoso uccellino blu del logo di Twitter per
spiegare l’evoluzione del social network che più si af-
ferma più trova varianti nel suo uso primario. Inizial-
mente, infatti, Twitter dava la possibilità di creare una
comunità virtuale di persone con gli stessi interessi.
“Sì, l’idea originale è quella delle affinità elettive, di segui-
re ed essere seguiti tra simili, con le stesse passioni da
condividere on line in tempo reale- nota Moro-. Ma la
mentalità del club piccolo, ridotto, già discutibile nel
mondo reale, ha un senso di déjà vu in rete”.
Ma l’idea di fondo non è proprio quella di creare una
comunity, un club virtuale?
“Vero, ma così facendo non si fa altro che spostare una
copia del club sui social network. L’evoluzione del con-
cetto di community, invece, comprende anche la conta-
minazione tra generi, tra interessi”.
Intende dire che seguire chi è dissimile da noi è più in-
teressante?
“Permette di uscire dal circolo chiuso di chi già sappiamo
che la pensa come noi. Seguire i tweet di un antagonista,
di un rivale, di chi invece la pensa proprio all’opposto da
noi non comporta necessariamente un dialogo”.

Vuol dire che si “spia” chi non si ama?
“Diciamo che è una sorta di spionaggio silente; tra i follo-
wer se ne nascondono sicuramente molti ‘in sonno’ per
capire, anticipare, valutare le opinioni dei dissimili. Si
può seguire, ad esempio, un personaggio come Grillo,
anche se non la si pensa come lui, cercando di captare
temi che, magari, abbiamo trascurato”. 
Questo sistema, però, consente di fare community?
“No, anche se si seguono le idee del ‘dissimile’, perchè alla
fine si evita accuratamente la risposta, l’intervento, il con-
fronto. Ma nell’evoluzione di Twitter, come in altri social
network, ci sono nuove forme interessanti di comunitari-
smo come le info-community”.
Di cosa si tratta?
“È il trionfo dell’opinione che parte dal basso, l’idea di
scrivere un pezzo di storia tutti insieme, senza distinzio-
ne di ruoli, ideologie, religione, età. Il pioniere è stato Paul
Lewis de The Guardian che, seguendo la rivolta ‘London
Riots’ nell’estate del 2011, scriveva i pezzi in diretta con la
collaborazione di followers coinvolti o spettatori degli
stessi disordini in altre parti della città, che non necessa-
riamente condividevano il punto di vista del giornalista”.
È anche un modo per andare oltre l’idea di ‘seguire’
qualcuno in particolare?
“Si segue l’hashtag-evento e non, come un fan, l’hashtag-
personaggio. La London School of Economy, infatti, sta
già facendo studi sulla tendenza  per valutare gli sviluppi
futuri della info-community”. e.r.b.

ELISABETTA
MORO
Antropologa
e docente
di Antropologia
culturale
all’università 
di Napoli
e collaboratrice
del Caffè

La top ten degli utenti
Al primo posto si qualifica Lady Gaga (@ladygaga)
con 30.821.568 follower, al secondo Justin Bieber
(@justinbieber) con 29.664.188 seguaci e al terzo
Katy Perry (@katyperry) con 28.464.889 follower. 
Giù dal podio ci sono Rihanna, Barack Obama,
Britney Spears, Taylor Swift, YouTube, Shakira e
Kim Kardashian.

I più popolari della storia
Due i tweet più popolari della storia. Quello del
presidente degli Stati Uniti d’America, Barack
Obama, “four more years”, che ha ricevuto più di
810mila retweet ed è stato aggiunto tra i preferiti da
più di 300mila persone. E quello del cantante Justin
Bieber che ha ottenuto 220mila retweet e 100mila
preferiti: “Rip Avalanna. I love you”.

18 maggio 2013

18 maggio 2013 16 maggio 2013 17 maggio 2013 16 maggio 2013 18 maggio 2013 16 maggio 2013 17 maggio 2013

20 aprile 2013 16 maggio 2013

Su twitter dal: 2 agosto 2007

Su twitter dal: 21 maggio 2009 Su twitter dal: 31 dicembre 2006 Su twitter dal: 14 maggio 2009 Su twitter dal: 7 febbraio 2011 Su twitter dal: 24 giugno 2007 Su twitter dal: 6 febbraio 2008 Su twitter dal: 28 ottobre 2008

Su twitter dal: 1 luglio 2009 Su twitter dal: 25 ottobre 2007
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IL VOCABOLARIO

Viviamo in una società mate-
rialista, che reca ben visibili le
impronte dell’individualismo.
In un mondo egoista sempre
più lontano dalla fede o anche
soltanto da valori che una volta
stavano al centro della vita. In
un’epoca basata sull’usa-e-get-
ta e sul piacere “mordi-e-fuggi”.
Eppure, ecco un altro parados-
so della modernità, ci riempia-
mo di continuo la bocca di pa-
role che con la vita moderna
sembrano avere poche relazio-
ni, rubate come sono ai testi
sacri delle religioni o al tempo
arcaico dei valori. Da realtà co-
sì diverse dall’oggi, da cui fug-
giamo senza sosta. C’è quindi il
politico che, facendo il verso
agli antichi cristiani costretti a
nascondersi nelle catacombe,
lamenta - il tapino! - di essere
vittima di persecuzioni. C’è il
finanziere d’assalto che si
riempie la bocca di parole co-
me moralità o questione etica.
Ci sono i terroristi che si fanno
saltare in aria portando con sé,
nel mondo dei più, vittime in-
nocenti che loro chiamano in-
fedeli. E vengono detti martiri,
quei terroristi: come se i tanti
poveracci che, passando di là
solo per caso, finiscono a pez-
zetti per colpa delle bombe,

fossero loro gli
aguzzini. Si parla
continuamente,
persino nello
sport, di missio-

ni da
svolge-
re, di
abnega-

zione, di sacrificio (il sacrificio
del centravanti che rientra per
dare una mano ai difensori). È
vero sì che certe religioni ga-
rantiscono la beatitudine del
Paradiso a chi si immola nel
nome di qualcosa: l’eternità sa-
rà fatta, per quei beati, di rose
senza spine. È anche vero che
chi non è “protagonista”, cioè
non è un eroe, nella vita, è un
condannato all’inferno del si-
lenzio. Occorre pertanto sten-
dersi sull’altare per donarsi a
Dio quando ancora si succhia il
latte. Ed ecco, alla televisione, i
bambinetti impomatati che sa-
crificano la loro infanzia per
cantare come Tina Turner o
Claudio Villa. Ecco sullo scher-
mo gli eroici pompieri, i corag-
giosi poliziotti, gli impavidi
cacciatori di coccodrilli capita-
ti nel giardino di casa, che met-
tono a repentaglio la loro vita
per il bene degli altri. Ecco gli
sciatori che si lanciano giù dal-
le vette, fra uno spuntone di
roccia e un crepaccio, ecco i
surfisti che cavalcano le onde
oceaniche, ecco i nuotatori che
accarezzano la schiena degli
squali. Sempre a un pelo sol-
tanto dal martirio. Gente biso-
gnosa tutta di emozioni forti,
anzi estreme, desiderosa di cat-
turare l’attenzione (e l’appren-
sione) degli altri e di venire
consacrata. E se la normalità è
banale, l’eccezionalità deve es-
sere la regola. Forse anche per-
ché si vuole cancellare la puzza
di fogna che il mondo manda,
rivestendolo con una patina di
santità. Il fatto è che i martiri
forse esistono veramente. Ma
sono martiri proprio perché
non dicono di esserlo e di loro
non parla nessuno.

Le vittime
i veri martiri,
non certo
i kamikaze

FOGLI IN LIBERTÀ
RENATO MARTINONI

Il risultato è che con
questo sistema si creano
giganteschi circoli chiusi

Christa Rigozzi segue
Xenia Tchoumitcheva
che segue Matteo Pelli

La società
La comunicazione

‘
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VIRGOLETTE
TRA ‘

T
utte le nuance e le sfumature
dall’acqua, dall’azzurro cristalli-
no al profondo blu e al verde dei
litorali rocciosi. Ondeggiano su
abiti ed accessori e connotano

l’estate cittadina e vacanziera. 
Diverse le colorazioni, intense o delicate,
comunque bellissime per l’estate. Molte di
esse sono state contemplate dalla classifica
delle tinte must stilata dalla Pantone. C’è la
tinta Monaco Blue, intensa e regale, sfilata
sulla passerella di Re Giorgio, Armani si
sottintende, ma anche su quelle di Elie
Saab e Charlotte Ronson. Non manca la va-
riante più delicata, Dusk Blue, che ricorda
moltissimo il cielo. Proposta sugli abiti di
pizzo e a fiori di Alberta Ferretti ma anche
sulle gonne e sulle bluse di Max Mara e sui
top, sugli abiti peplum e sui minidress con
scollo all’americana di Charlotte Ronson. 
Che sia chiaro e delicato o intenso, brillante
e luminoso, l’azzurro sarà comunque uno
dei grandi protagonisti della moda dei mesi
più caldi. Non sono solo le colorazioni del

mare ad invadere le passerelle e a dominare
nelle mise più fresche, sportive ed eleganti,
anche le tonalità del cielo, dall’azzurro del
sereno al blu intenso del crepuscolo. La ten-
denza è generale e non riguarda solo i capi
perché anche gli accessori, i bijoux e il
make-up si tingono di blu. 
Chi lo ama spassionatamente può optare
per il total look scegliendo una delle tante
tonalità più o meno chiare o più o meno

brillanti. In alternativa può sbizzarrirsi con
le diverse nuance perché il blu elettrico si
smorza alla perfezione con il blu crepusco-
lare e l’azzurro brillante si abbina con la tin-
ta pastello oppure con il turchese e l’oltre-
mare. Di gran moda anche il genere “sfuma-
to” che tanto è piaciuto agli stilisti sugli abiti
da sera ma anche sulle mise più sportive. 
Puntano sulle sfumature del mare il lon-
gdress in georgette di seta con scollatura
profonda di Matthew Williamson e l’abito

senza spalline di Monique Lhuillier. È tur-
chese il soprabito bon ton di Michael Kors.
Blu mare il trench in pelle di Trussardi. Az-
zurro chiaro il dress al ginocchio con volant
su una spalla e sul collo di Givenchy by Ric-
cardo Tisci. Azzurro anche il tailleur panta-
lone, con camicia in tinta, di Gucci e la tuta
lunga in seta di Krizia. Blu oltremare il
dress con spalline in georgette di seta flui-
do di Versace. Cangiante e psichedelico nei
colori dell’acqua il minidress con apertura
su una spalla di Versace.
Nella gamma dei blu anche gli accessori
più fashion come la tracolla in pelle di Her-
més, la shopping bag morbida di Roccoba-
rocco, la minibag lucida a forma di Lego
con logo di Chanel, la bag in ecopelle effet-
to pizzo di Twin Set by Simona Barbieri. Fra
i bijoux, spiccano i bangles rigidi, indaco
con motivi geometrici dorati, di Ottaviani, e
il modello sottile e con cintura in smalto
blu di Sodini. Anche plateau e zeppe si co-
lorano di blu, è turchese il sandalo scultura
in suede con profili dorati di SW1 o il mo-
dello in raso con plateau e fasce incrociate
di Albano. 
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Dalla volta celeste agli azzurri
marini, ai blu dei fondali più
profondi per capi ed accessori

LINDA D’ADDIO

Cinquanta sfumature
di mare e di cielo
nelle mise dell’estate

Monaco Blue 
È fra le tinte must della
classifica di Pantone e
colora il bomberino in
vinile della mise sportiva
di Charlotte Ronson

Il dettaglio
Blu oltremare

la pochette a forma
di costruzioni Lego
con logo di Chanel

ben in vista

Turchese
Turchese il tailleur

giacca-camicia
e pantaloni di Gucci,

perfetto ed impeccabile
in ogni occasione

Tenue
Nei colori
del mare
e del cielo
il minidress
monospalla
con lacci
di Versace



S
elezioni della capacità didattica e pedago-
gica, esame del curriculum, prove scritte,
colloqui. Quando un docente sale in cat-
tedra nelle scuole del cantone non si può
certo dire che se ne sia trascurata la valu-

tazione. Eppure ha suscitato non poche polemi-
che, dopo un articolo apparso proprio sul Caffe, il
caso del docente locarnese cui è stato affidato un
“tutor” per sostenerlo nell’affrontare “eventuali
problemi didattici” in classe. Polemiche che sono
arrivate sui banchi del governo con un’ interroga-
zione dell’Udc. Proprio qualche settimana dopo
che un altro gruppo di famiglie di un piccolo centro
del Mendrisiotto si è rivolto al municipio e al dipar-
timento Educazione, come riportato ancora dal
nostro settimanale, protestando per i metodi, defi-
niti addirittura “soprusi”, di un maestro di scuola
elementare.
Ma sentire parlare, per  questi fatti, di “malascuola”
il direttore della Divisione della scuola Emanuele
Berger( foto in basso a destra) non ci sta. Come non
sopporta l’idea che qualcuno pensi che  per i do-
centi ci si affidi al caso piuttosto che ad una dovero-
sa selezione. “Alla qualità della nostra scuola con-
tribuiscono oltre 5000 docenti, impegnati quoti-

dianamente nel compito di creare le migliori con-
dizioni possibili di apprendimento per gli studenti
- dice Berger -. Persone selezionate e assunte con il
massimo rigore e secondo ben precise procedure, e
in ogni caso, nella scuola, in generale, sono am-
messi ai concorsi unicamente i detentori di un’abi-
litazione. Abilitazione che non costituisce un dirit-
to  all’assunzione, ma unicamente all’ammissibili-
tà, visto che i candidati devono passare attraverso
vari filtri di selezione, sia di tipo amministrativo
che didattico e pedagogico, entrando in una
graduatoria dove i migliori vengono
scelti per occupare i posti disponi-
bili. E anche dopo l’assunzione
la qualità dell’insegnamento è
valutata da ispettori o esperti”.
È anche vero, però, e lo ricorda
lo stesso Berger, che il Decs sta
prestando una particolare at-
tenzione ai docenti che si tro-
vano in difficoltà, attraverso
delle misure studiate da appo-
siti gruppi di lavoro. “La Supsi è
in grado di fare monitoraggi
mirati, e li facciamo quando ci
vengono richiesti - precisa Michele Mainardi (foto
in alto a destra) direttore del Dipartimento forma-
zione e apprendimento Supsi -. Possiamo essere
una risorsa, se necessario, anche organizzando
corsi di aggiornamento specifici su bisogni esplici-
ti, ma il nostro ruolo non è certo quello dello scerif-
fo o del giudice”. 
La qualità dell’insegnamento e un corretto rappor-
to tra studenti e docenti, come segnala il consiglio
della Conferenza cantonale dei genitori (vedi arti-
colo a fianco), sono tra gli argomenti “fissi” all’ordi-
ne del giorno delle assemblee delle associazioni
genitori. E quando si presentano dei problemi è il
Decs ad assicurare che siano subito affrontati in
primo luogo dai direttori, dagli ispettori e dagli
esperti, per una loro valutazione sistematica. “Ele-
menti di sollecitazione per i docenti ce ne sono
sempre stati, ma è anche vero che oggi le variabili
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L’istruzione
Valutazioni e didattica

A SCUOLA
DOCENTI
IN PUNTA... 
DI POLEMICA

L’INTERVISTA L’appello della presidente della Conferenza dei genitori

“Sono problemi che possiamo,
anzi dobbiamo risolvere insieme”
Niente drammatizzazioni, niente polemiche,

ma i recenti casi di contestazioni, didattiche
o comportamentali che siano, a docenti non

sono certo passate inosservate al consiglio della
Conferenza cantonale dei genitori. “Non dico che
la qualità del rapporto tra studenti e docenti sia
all’ordine del giorno in tutte le nostre riunioni -
dice Anna De Benedetti Conti (nella foto),
presidente della Conferenza cantonale dei
genitori  -, ma sicuramente rientra sempre tra i
primi cinque punti che affrontiamo”.
Cosa vi disorienta di più quando sorgono conflitti
tra studenti ed insegnanti?
“La scuola è un luogo di confronto e di
aspettative, giuste o sbagliate che siano, e
spesso alle nostre domande otteniamo la
cosidetta ‘multi pot choice’, una risposta multipla

che non è mai quella giusta, assoluta. E questo
disorienta tutti, genitori e docenti”.
E se non c’è una risposta definitiva, quale
potrebbe essere la formula corretta?

“Nell’era di internet, della
comunicazione facile, alla fine ci
si parla di meno. Ecco, una buona
formula potrebbe essere ‘c’è un
problema, come possiamo
risolverlo assieme’ coinvolgendo,
responsabilizzando e aiutando la
crescita di tutti gli attori
coinvolti”.
Che poi sareste, in prima fila

sempre voi: docenti e genitori...
“Da sempre si cerca di chiarire fino a che punto
deve agire la scuola e quando i genitori. E spesso

c’è una sorta di dicotomia tra due mondi, una
sovrapposizione di competenze sociali. Il nostro è
un ruolo di supporto, ma è anche vero che solo
per il fatto che i nostri figli sono nelle loro mani
per così tanto tempo, è normale che si cerchi un
riscontro consultando gli stessi figli, gli altri
genitori”.
I docenti, però, ribadisconno il fatto che esigenze
e competenze sono sempre più accelerate; il loro
compito oggettivamente non è facile.
“Il movimento della scuola ha rilanciato, con la
trasformazione del ruolo del docente, una
maggiore attenzione a questa evoluzione. Certo,
siamo in una fase di transizione, ma bisogna
anche dire che questa relazione con le nuove
competenze vale un po’ per tutte le figure
professionali, non solo per i docenti”. 

I vertici 
dell’istituzione
scolastica
reagiscono 
alle critiche
suscitate dai casi
degli insegnanti
contestati

EZIO ROCCHI BALBI

Un esercito di 62 mila studenti
Sono 62.503 gli studenti che frequentano le diverse
scuole e istituti in Ticino, compresa l’Università e la
Supsi. Gran parte sono iscritti alle scuole pubbliche,
ovvero 58.908, mentre quelle private sono state scelte
da 3.595 ragazzi e ragazze. Oltre novemila gli studenti
che hanno scelto le scuole professionali secondarie, sia
quelle a tempo parziale che a tempo pieno.

UN RUOLO SEMPRE PIÙ DIFFCILE
Gli insegnanti sono oggi
chiamati ad un compito 
sempre più difficile 
e a riempire 
anche i vuoti educativi di altre
istituzioni e agenzie sociali. 
E così, a volte, tra docenti,
studenti e famiglie 
si innnescano 
rapporti conflittuali 

dei fattori d’influenza sono tante e di una qualità
molto più elevata rispetto anche a solo 20 anni fa -
dice Mainardi -. E questo vale sia per le norme di
comportamento, gli atteggiamenti dei docenti, sia
per i riferimenti esterni degli studenti che sempre
più spesso rivendicano il loro ‘so altro’, ‘so diverso’.
Oggi nel profilo del docente è indipensabile il saper
disciplinare, il saper gestire, e l’attenzione non può
cedere in nessun campo, incluso il saper interagire
con la rete composta dal singolo allievo , allievi del-
la classe, colleghi docenti e genitori”.
Che il ruolo del docente sia in continua evoluzione
non sfugge certo al direttore della Divisione della
scuola, che vorrebbe però evitare la strumentaliz-
zazione di casi percentualmente limitatissimi, con-

frontati con un sistema-scuola che prevede la mas-
sima attenzione alla qualità dell’insegnamento. “In
primo luogo attraverso un’accurata formazione e
selezione dei docenti, e in seguito cercando di in-
tervenire con delle misure di sostegno e di accom-
pagnamento, evitando un atteggiamento di tipo
punitivo - ribadisce Emanuele Berger -. Tutto ciò
ovviamente entro certi limiti di qualità e di buona
fede, oltre i quali è invece corretto e doveroso inter-
venire con severità. Affinché errori o intemperanze
di pochi non intacchino la buona reputazione della
stragrande maggioranza dei docenti che lavorano
bene e con dedizione per la nostra scuola”.

erocchi@caffe.ch
Q@EzioRocchiBalbi

ifatti

“La Supsi può certamente fare
corsi e monitoraggi mirati, ma
non siamo né giudici, né sceriffi”

In un piccolo centro del
Mendrisiotto i genitori si
sono rivolti al municipio per
i metodi didattici di un
maestro di scuola
elementare, che ogni anno
prenderebbe di mira un
allievo diverso come
riportato dal Caffè lo scorso
12 maggio

L’ELEMENTARE
DEL MEDRISIOTTO

Nel mirino di alcune famiglie
che si sono rivolte al
dipartimento
dell’Educazione, le carenze
lingustiche di un insegnante
di tedesco del liceo di
Locarno, a cui il Cantone ha
poi affiancato 
un tutor. Il Caffè ne ha
parlato il 26 maggio

IL LICEO
DI LOCARNO

La granconsigliera Udc
Lara Filippini ha
presentato
un'interrogazione sul caso
del docente di Locarno,
chiedendo “quanto ci
costa il tutor?” e
sottoponendo al Consiglio
di Stato tutta una serie di
domande

E L’UDC...
INTERROGA

Ti
-P
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ss

Proteste sulla preparazione dei professori
ecco come avviene la loro “selezione”



36 IL CAFFÈ 2 giugno 2013

VIRGOLETTE
TRA ‘

A
l cinema si im-
parano tante
cose. Tra le
ultime ac-
q u i s i z i o n i ,

l’importanza dell’Au-
stria come grande pro-
duttore di strass. Fonte: il
film di Steven Soderbergh
Behind the Candelabra, dedi-
cato al pianista Liberace che
negli anni ’50 – fatte le propor-
zioni - vestiva più stravagante
di Lady Gaga. Sempre all’ulti-
mo Festival di Cannes, da un
film intitolato The Lunchbox –
apprezzato alla Settimana del-
la critica – abbiamo imparato
tutto sul sistema di consegne
che a Bombay trasporta i pasti
di mezzogiorno. Niente men-
sa: gli uomini ricevono sul po-
sto di lavoro il cibo preparato a
casa dalle consorti.
Da noi sarebbe la schiscetta, o
la pietanziera che la moglie di
Marcovaldo (nei racconti di
Italo Calvino) riempie giorno
dopo giorno con le salsicce,
mentre lui ogni volta spera in
una sorpresa. Fino al giorno in
cui un bambino ricco, incurio-
sito dal cibo dei poveri, cederà
in cambio dell’insaccato il suo
fritto di cervella, subito redar-

guito dalla governante. A
Bombay 4000 corrieri, detti
“dabbawallah” – è un mestiere
che non di rado si tramanda di
padre in figlio – trasportano
ogni giorno 160 mila conteni-
tori, detti “tiffin”. Insistiamo:
Bombay e non Mumbay, come
vorrebbe la correttezza politi-
ca. Il nome originario - Bon
Bahia – risale ai portoghesi.  
Un ingranaggio perfettamente
rodato, che funziona dalla fine
dell’800 e ha sempre più clien-
ti, giacché l’indiano diffida del
cibo cucinato fuori casa (il bu-
siness ha attratto anche la rivi-
sta economica Forbes). Senza
computer: lo smistamento av-
viene in base ai colori e ai nu-
meri, dopotutto sono stati gli
indiani a inventare lo zero e
anche in tempi più recenti se
la cavano benissimo in mate-
matica e come programmato-
ri. Schizzano in bicicletta, sot-
to il monsone battente, nel
caos cittadino, e soltanto un
pasto ogni due mesi sbaglia
destinazione. In cifre: ogni sei
milioni di contenitori conse-
gnati se ne perde uno.
The Lunchbox, piccolo film in-
dipendente diretto da Ritesh
Batra, racconta la storia di una
pietanziera smarrita. Prepara-
ta con amore da una moglie
che intende speziare il propriosc

he
rm

i
Yoani si affida
al cyber-diario 
Nei giorni scorsi Lugano ha ospitato Jou-

mana Haddad, poetessa, giornalista,
scrittrice e blogger libanese. Mondadori

ha appena pubblicato il suo ultimo libro, “Super-
man è arabo”. Joumana, che ho avuto il piacere di
intervistare, si batte da anni per l’emancipazione
della donna nei Paesi arabi. Presto Haddad in-
contrerà a Panama un’altra celebre blogger, che
ha fatto della rete uno strumento di rivendica-
zione politico-sociale, ma che non gode della
sua libertà: Yoani Sanchez, titolare del blog cu-
bano Generacion Y.
Nel suo “Cuba Libre” (Rizzoli) la Sanchez scrive:
“La nostra è una generazione di piante rase al
suolo, priva di utopie alle quali aggrapparsi e
vaccinata in anticipo contro i sogni sociali (…).
Non avrò mai una vita tranquilla come Caridad,

la mia vicina, che in nessuna occasione sarà
manipolata, strumentalizzata o messa in
discussione. Lei ha raggiunto un idilliaco
stato di salvaguardia personale, grazie al
quale non esprime opinione su niente. E
non è la sola: milioni di cubani vivono in
un simile mutismo”. Sanchez racconta da
anni cosa significa vivere nel regime co-
munista cubano, le difficoltà quotidiane,
le storie dei suoi amici detenuti. “Accedo
alla rete per raccontare cronache che non
invecchiano in fretta e offrire spunti di ri-
flessione (…). Aggiornare Generacion Y è
stressante, caro e pericoloso”. E nella sua
introduzione scrive: “Personalmente ap-

partengo a quel gruppo che non ha mai sognato
di incontrare il Lìder Maximo. Non ho elaborato
argomenti per convincerlo, né ho fatto una lista
di problemi da sottoporgli”. Cuba Libre è una
sorta di diario, una raccolta di pensieri e rifles-
sioni che la Sanchez ha pubblicato nel suo blog.
“Mentre perdo amici nel mondo reale, il cyber-
spazio dà vita a nuove relazioni virtuali che sono
diventate parte imprescindibile della mia scrit-
tura e principale scudo protettivo di fronte a pos-
sibili repressioni”.

MARCO BAZZI

lib
ri

AL LAVORO
L’attore Irrfan
Khan davanti
al “tiffin”, la
versione indiana
della “schiscetta”;
sotto in piccolo
il regista Ritesh
Batra

matrimonio (da qualche tem-
po un po’ scipito), viene con-
segnata a una specie di Scroo-
ge indiano. La vicinanza alla
pensione, dopo 35 anni all’uf-
ficio reclami, non gli migliora
il carattere. I “tiffin” vengono
consegnati e ripresi a fine pa-
sto, quindi tra i due comincia
uno scambio di biglietti, da
una parte all’altra della metro-

poli. Lei si confida, come po-
trebbe fare con uno scono-
sciuto in treno. Lui dopo un
po’ smette di brontolare. Mai
messaggi di solitudine e di
speranza furono scambiati in
modo più bizzarro, in un film
comico e irresistibile.

The Lunchbox, applaudito
a Cannes, racconta del
cibo nei luoghi di lavoro

L’amore a Bombay
nasce con la schiscetta
MARIAROSA MANCUSO
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SUDAFRICA
La potenza originaria della Terra in un luogo affascinante

La presente offerta
viene formulata a
nome e per conto
di Mondial Tours
MT SA, Locarno

ITINERARI 
PERILETTORI

VIAGGI

Supplemento camera singola: Fr. 370.–
Escursione a Robben Island incluso pranzo: Fr. 95.–
Escursione a Capo di Buona Speranza incluso pranzo:  Fr. 95.–

Per informazioni e prenotazioni contattare:
Mondial Tours - Piazza Pedrazzini 7a, 6600 Locarno
Tel. 091 752 35 20; Fax 091 752 35 18;
e-mail: info@mondial-tours.com

3’695.-
dal 14 al 27

ottobre 2013

per persona
in camera doppia

It Don’t Mean a Thing (If it Ain’t Got that Swing)

Per essere estratti basta inviare una e-mail a marketing@rezzonico.ch

21. - 29. Juni 2013

Partecipa al concorso del Caffè e vinci
i biglietti per il concerto di Tania Maria,
Lunedì 24 giugno a Jazz Ascona

Vinci 10 biglietti

CUBA LIBRE
 YOANI
SANCHEZ

Tania Maria
Viva Brasil 4tet
Ascona Specials!
Lunedì 24 giugno
Tenda Torre

su tutti i tablet

LEGGI COSÌ 
IL FUTURO

L’agenda 
degli appuntamenti

per tutta la famiglia!

www.ticinoperbambini.ch
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Svizzeri al top della prevenzione
Conoscere i rischi è una cosa, saperli affrontare
un’altra. Il Wef ha chiesto a 14mila top manager un
parere sulle capacità di monitoraggio, prevenzione e
gestione dei rischi globali da parte dei propri governi.
Al primo posto è risultata Singapore, la Svizzera quarta
dopo Norvegia e Svezia. Stati Uniti, Cina e Francia dal
29esimo al 31esimo posto. Germania al 17esimo 

Gli scenari
I pericoli mondiali

Dal divario tra ricchi
e poveri ai gas serra,
alla penuria di acqua.
Ecco tutti i rischi 
globali individuati
da mille esperti 

EZIO ROCCHI BALBI

L’
aumento del gap tra ricchi e poveri, la
mancata riduzione dei debiti sovrani,
l’aumento delle emissioni di gas serra, la
crisi nell’approvvigionamento di acqua
potabile e l’incapacità di gestire tutti i

problemi collegati all’invecchiamento della popola-
zione. Più che le ataviche paure di guerre e carestie,
sono queste le “top five” che svettano nella classifica
dei rischi globali, quelli che - sentito il parere di oltre
mille esperti di 100 Paesi - si teme abbiano più pro-
babilità di concretizzarsi nei prossimi dieci anni.
Una classifica delle “minacce mondiali”, quella stila-
ta e diffusa dal World Economic Forum a cui Bulle-
tin, la rivista di analisi del Credit Suisse, ha dedicato
il suo ultimo numero.
Nella classifica dei rischi globali, denominata “Glo-
bal Risks”, che elenca le cinquanta minacce che in-
combono sul pianeta (vedi tabella a lato), quelle
economiche, sociali ed ambientali si confermano
prioritarie su scala mondiale e - almeno nella perce-
zione degli esperti intervistati - prevalgono tenden-
zialmente su quelle tecnologiche e geopolitiche. 
“È evidente che a conquistare i primi posti siano i ma-
cro-rischi, quelli che dall’oggi al domani possono ve-
dere coinvolte centinaia di migliaia, se non milioni di
persone - commenta da Zurigo il sociologo Luca Ber-
tossa, ricordando come solo due anni fa ai primi posti
del Global Risk svettassero le minacce legate al clima,
la meteo e il dissesto idrogeologico -. Non deve stupi-
re, quindi, se i rischi nell’ambito sociale non sembra-
no avere lo stesso impatto nella classifica. Probabil-
mente è anche difficile visualizzare, quantificare dei
problemi che, a differenza di quelli economici, se-
guono un ‘continuum temporale’ evolvendosi anno
dopo anno. Ma questo non vuol dire che sfuggono
agli esperti consultati dal Wef. Anzi, sanno benissimo
che i pericoli legati all’inadeguatezza della gestione

dell’invecchiamento, la corruzione, lo squilibrio
sempre più marcato dei mercati di lavoro, rientrano
nelle tematiche sociali più a rischio. Ma materializza-
re l’impatto che possono generare non è semplice
come individuare il rischio”.
Ai mille e più esperti, infatti, è stato chiesto non solo
d’indicare i maggiori rischi che dovremo affrontare,
ma anche di soppesare, in termini di “impatto”, gli ef-
fetti generati da queste paure. E in questo caso la
classifica viene sconvolta, visto che in vetta viene
collocato il collasso di un’istituzione finanziaria o di
una moneta di rilevanza sistemica per l’economia
globale. Ma assume anche peso l’incapacità nel-
l’adottare delle contromisure capaci di difendere  la
popolazione di fronte ai danni provocati dai cambia-
menti climatici (che, a quanto pare, sono dati ormai
per certi). Come vengono considerati “centri di gra-
vità” critici - nella categoria sociale e tecnologica - gli
eventuali crolli delle reti e la criticità delle infrastrut-
ture.
Ma se c’è un rischio che fa da vero “centro di gravità”
a tutte le cinquanta minacce incombenti, è il falli-
mento della governance globale. Secondo gli esperti
internazionali, infatti, il rischio più rilevante è costi-

tuito dal vuoto di potere che impedirebbe (o condi-
zionerebbe gravemente) la risoluzione di problemi
globali. Un problema sentito al punto da risultare
in cima all’elenco dei rischi più interconnessi.
Che è come anticipare - purtroppo - che i rischi
più letali per il pianeta non potranno essere
evitati se non con la volontà generale, di tutti i
governi che contano, di disinnescarli. “Ed è lo
stesso motivo per cui sembra strano che nel-
l’elenco non figurino rischi di fame, epidemie
globali, guerre - aggiunge il sociologo -. Sembra
paradossale, ma quelli in classifica sono i rischi
percepiti come ‘concretizzabili’ nel breve perio-
do, quindi da affrontare subito a livello mondiale.
Una guerra, ad esempio, ventilata da parte dell’in-
tero mondo islamico, non è prevista avvenga di
colpo, ma che si svilupperà - ammesso si sviluppi -
in un largo lasso di tempo”.  erocchi@caffe.ch

Q@EzioRocchiBalbi

Il centro di gravità più critico
viene attribuito al fallimento della
governance, al vuoto di potere‘

L’INTERVISTA

“La Svizzera ben attrezzata
contro la crisi finanziaria”
Se i rischi globali elencati dagli esperti del Wef sono cinquanta,

per la Svizzera gli analisti del Credit Suisse Economic Research
si sono concentrati sui sei “punti di debolezza” oggi più

discussi: rapporti con le grandi potenze, marginalità nell’economia
mondiale, stranieri, due banche troppo grandi,  bolla immobiliare  ed
“eccesso” di  democrazia. “La Confederazione rispetto a quasi tutti
gli altri Paesi, se la sta passando incredibilmente bene - premette
l’economista Sara Carnazzi Weber, responsabile delle ricerche di
Macroeconomia e Policy del CS -, tuttavia, sarebbe un errore
considerare ‘piccoli problemi’ quelli percepiti da un ‘piccolo’
Paese”. 
Ma Svizzera ha retto bene all’urto della crisi finanziaria mondiale. 
“È così, anche se non abbiamo potuto sottrarci all’evoluzione degli

ultimi anni di crisi - spiega  l’autrice dello studio
pubblicato su “Bulletin” -. Nello stesso tempo,
però, il nostro Paese ha dimostrato di essere ben
strutturato per reggere e ripartire meglio di altri,
grazie alle sue strategie sì, ma anche grazie ad
un tessuto economico in grado di assicurare una
buona formazione e di creare valore”. 
Tra i punti critici, quello che appare più
immediato è la bolla immobiliare? 
“Più che di bolla parlerei di ‘surriscaldamento’,
che è già elevatissimo a Ginevra, ad esempio. È
importante che governo e banche frenino la
crescita del debito ipotecario. La bolla, quella sì,

dei prezzi può e deve essere ‘sgonfiata’, ma in modo graduale, con
un atterraggio di fortuna ben pilotato”. 
Visto che, proporzionalmente alla popolazione, oggi sono di più le
persone che emigrano in Svizzera che negli Usa, anche la presenza
degli stranieri è percepita come un punto di debolezza del Paese? 
“La società multiculturale è da tempo una realtà, anche se,
purtroppo, invece di calmierare i conflitti sociali troppi politici sono
tentati di strumentalizzare questo disagio. È giusto ricordare che,
anche negli ultimi anni, lo sviluppo dimostra che l’economia
rossocrociata beneficia dall’impulso di crescita fornito
dall’immigrazione, soprattutto della forza lavoro qualificata”.

SARA
CARNAZZI

WEBER
Responsabile
Macroecono
mic & Policy
Research di

Credit Suisse

Vulnerabilità alle tempeste geomagnetiche50 3,16

Conseguenze impreviste della nanotecnologia49 2,99

Elevate diffferenze di reddito1 3,80

Prolungati deficit pubblici2 3,97

Aumento delle emissioni di gas a efetto serra3 3,88

Crisi dell’approvvigionamento idrico4 3,98

Inadeguata gestione dell’invecchiamento demografico5 3,66

Cyber-attacchi6 3,52

Fallito adattamento al cambiamento climatico7 3,90

Corruzione profondamente radicata8 3,47

Estrema volatilità dei prezzi dell’energia e dell’agricoltura9 3,88

10 3,79

11 3,65

Prolungato squilibrio dei mercati del lavoro12 3,73

Urbanizzazione incontrollata13 3,39

Estinzione delle specie14 3,36

Aumento del fanatismo religioso15 3,64

Terrorismo16 3,59

Cattivo sfruttamento del suolo e delle acque17 3,57

Crisi dell’approvvigionamento alimentare18 3,83

Fallimento della risoluzione dei conflitti per via diplomatica19 3,69

Escalation di frodi e furti di dati20 3,27

Hard landing di un mercato emergente21 3,49

Affermazione della criminalità organizzata22 3,21

Crescita demografica insostenibile23 3,71

Pesante fallimento del sistema finanziario24 4,04

Aumento delle malattie croniche25 3,35

Traffico illegale diffuso26 3,03

Batteri resistenti agli antibiotici27 3,57

Vulnerabilità dovuta alla dipendenza dalle risorse naturali28 3,45

Migrazione incontrollata29 3,39

Politica inefficace contro le droghe30 3,03

Vulnerabilità di Stati cruciali31 3,53

Ripetute crisi di liquidità32 3,66

Diffusa disinformazione digitale33 3,24

Inquinamento ambientale irreparabile34 3,65

Nazionalizzazione unilaterale delle risorse35 3,40

Persistente trascuratezza dell’infrastruttura36 3,19

Conseguenze negative impreviste delle regolamentazioni37 3,18

Diffusione di armi di distruzione di massa38 3,92

Conseguenze impreviste delle misure per attenuare il cambiamento climatico39 3,35

Vulnerabilità alle pandemie40 3,60

Inflazione o deflazione incontrollabile41 3,57

Devastazione geofisica di proporzioni uniche42 3,33

Movimenti contrari alla globalizzazione43 3,34

Conseguenze impreviste delle nuove tecnologie di scienze della vita44 3,36

Fallimento del sistema di proprietà intellettuale45 2,99

Indisponibilità di sistemi cruciali46 3,62

Forte aumento dei rottami spaziali47 2,80

Militarizzazione dello spazio48 3,16

Il Global Risks Perception Survey è un sondaggio del Wef su un
campione di oltre 1000 esperti di 100 Paesi. Gli  esperti stimano, su
una scala da 1 a 5, “probabilità” e “impatto” di 50 rischi globali per le
categorie: geopolitica, economia, società, tecnologia e ambiente.

0 2 3 4 51

I rischi planetari Fonte: World Economic Forum

Rischi tecnologici

Rischi sociali

Rischi geopolitici

Rischi ecologici

Rischi economici

CINQUANTA MINACCE
PER I PROSSIMI 10 ANNI

Fallimento politico globale

Condizioni climatiche estreme
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*Café Royal detiene la quota di mercato più alta in Svizzera per le capsule compatibili con il sistema Nespresso. Le capsule Café Royal
sono adatte unicamente per macchine per il caffè di marca Nespresso. La marca Nespresso appartiene a terzi che non sono in alcun
modo legati alla Delica AG. Vendita solo a economie domestiche private in quantità normali. www.cafe-royal.com

Café Royal è in vendita alla tua Migros

W

Il numero 1 delle capsule compatibili.*

Kassensturz
Kassensturz 12.6.2012: nota 4.9
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La criminologia
Fiamme e psiche

IL RITO DEL FUOCO
CHE ACCOMPAGNA
OLTRE LA MORTE

“S’
i fosse foco,
arderei ‘l
mondo”, scri-
veva Cecco
Angiolieri nel

Medioevo intendendo con que-
sto verso il desiderio di bruciare,
distruggere e purificare il mondo
da tutto quello che di male e pec-
caminoso vi possa essere. In que-
sto verso c’è un’intuizione psico-
logica profonda: il legame del
fuoco con le passioni umane
come la rabbia, l’aggressività e la
distruttività. Da sempre il fuoco
ha accompagnato lo sviluppo e la
crescita dell’uomo, entrando
sempre più nella sua cultura
(come nei riti religiosi in cui il fuo-
co è la candela che arde), nel suo
cervello (come segnale di perico-
lo) e nella sua mente (come le
passioni). Nel tempo il fuoco ha
obbligato l’uomo a temerlo e ri-
spettarlo, ma anche a desiderarlo,
come avviene in alcune condotte
criminali. Al fuoco si associano
anche forti emozioni come l’odio,
la rabbia, la vendetta, l’eccitazio-
ne sessuale, ma anche la protesta
nella sua forma più estrema, e
plateale o dimostrativa, del darsi
la morte con le fiamme.
Il fuoco, da solo, è in grado di ac-
cendere nella mente di chi lo
guarda profondi stati affettivi
come il desiderio, la passione,
l’eccitazione e la distruttività. Il
fuoco stringe dunque forti legami
con tutte le attività umane, sia
normali che patologiche. Ed en-
trando nella globalità delle attivi-
tà umane, il fuoco stringe forti le-
gami anche con il crimine. Il cri-
minale ricorre al fuoco sia per
motivi razionali e materiali che

per personalissimi motivi psico-
patologici: i motivi psicopatologi-
ci sono quelli che descrivono la
personalità del piromane, con
storie, ambienti sociali, motiva-
zioni e modus operandi caratteri-
stici. Finora gli studi più appro-
fonditi e completi nel campo del
crimine collegato al fuoco sono
stati svolti negli Stati Uniti, da uni-
tà speciali dell’Fbi appositamente
allestite per investigare sulle con-
dotte criminali che coinvolgono
l’uso del fuoco. 
Secondo questi esperti, i motivi
razionali descrivono varie tipolo-
gie psicologiche dei criminali che
utilizzano il fuoco, suddividibili,
secondo il movente, in criminali
che utilizzano il fuoco per vanda-
lismo, per vendetta, per profitto,
per coprire o nascondere un altro
crimine.
Le investigazioni del Bureau su
attività criminali correlate al fuo-
co hanno evidenziato che, quanto
più è organizzata la scena dell’in-
cendio e studiata la tecnica del-
l’innesco del fuoco, tanto più l’au-
tore è razionale e finalizzato da
propri interessi materiali, come
avviene nella vendetta o nel ten-
tativo di nascondere un altro cri-
mine. Scene di fuoco poco orga-
nizzate, o con tecniche molto
semplici, permettono di dedurre
autori mossi da spinte irrazionali,
di tipo emotivo ed impulsivo,
come vandalismo, piromania o

tentativo di suicidio. I criminali
che agiscono per motivi razionali
usano inneschi ad azione lenta ed
abbandonano la scena, cercando
un alibi. Chi usa il fuoco per co-
prire un altro crimine è finalizzato
alla distruzione di prove e vuole,

droghe ed hanno molti preceden-
ti penali. Le motivazioni psicopa-
tologiche si possono dedurre ad
esempio dall’uso di materiali co-
muni, come un banale accendino
o il mozzicone di sigaretta, e dal-
le numerose “prove” lasciate sul-

la scena del crimine (come le im-
pronte delle scarpe, gli strumenti
utilizzati per appiccare il fuoco,
l’essere visti da testimoni) che
depongono per un atto “malde-
stro” commesso sotto la spinta di
una forte tensione psicologica,

una forte emotività, o da stati di
rabbia, d’angoscia o di dispera-
zione. In genere questi autori
agiscono a notte fonda o di pri-
mo mattino, dopo forti dosi da
alcol per disinibire il comporta-
mento violento. 

LA PROTESTA
DEI MONACI
Il monaco buddista Lâm
Van Tù’c bruciandosi
in Vietnam nel 1963 fu
il primo caso a suscitare
scalpore mondiale

IL SIMBOLO
ANTICOMUNISTA
Il gesto estremo
del cecoslovacco Jan
Palach nel gennaio 1969
lo trasformò nel simbolo
della resistenza anti-
sovietica del suo Paese

CARBONIZZATI
DALLA MAFIA
Innumerevoli i corpi di
vittime mafiose bruciati
soprattutto per spregio,
ma anche per cancellare
prove e impronte 

IL SACRIFICIO
DEI TIBETANI

LA DISPERAZIONE
DELL’OPERAIO
Ha suscitato scalpore
l’artigiano italiano
schiacciato dalle tasse
che pochi mesi fa s’è
bruciato nella sua auto
davanti alla sede Equitalia

icasi

Il criminale ricorre
alle fiamme sia
per motivi razionali,
sia per personali
motivi psicopatologici

Da anni, in diversi Paesi
asiatici, cittadini tibetani
si autoimmolano
bruciandosi e correndo
per reagire
all’occupazione cinese
del Tibet

attraverso il fuoco, alterare o di-
struggere tracce biologiche, iden-
tità, materiali utilizzati e quindi
sviare le indagini. Usano liquido
infiammabile in abbondanza e
spesso agiscono in compagnia e
la sera tardi. Abusano di alcol o

MARCO CANNAVICCI
criminologo

MORTE
ALL’ALBA
La tragica morte 
dell’uomo trovato
carbonizzato in una radura
lungo la Maggia a Solduno
nelle prime ore
di venerdì scorso
A PAGINA 6
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Montebello Festival - festival interna-
zionale di musica da camera al castel-
lo medievale di Montebello di Bellin-
zona - nasce nel 2005 dalla collabora-
zione tra la Città, l’Ente Turistico e
l’Associazione Chamber Music Pro-
ject per offrire al pubblico un evento
del tutto particolare. Durante 5 serate,
infatti, il festival sposerà musica clas-
sica e gastronomia. Grazie alla colla-
borazione con gli organizzatori, azien-
de, gruppi di esercenti o amici, hanno
ancora a disposizione le date di mer-
coledì 10 e venerdì 12 luglio, per vive-

re un evento che prevede alle 19.30
aperitivo di benvenuto, 20.30 concerto
(durata 60 min), 22.00 cena con tavoli
da 6 posti (piatto principale, dessert,
caffè e degustazione di whisky), 24.00
chiusura. In caso di tempo incerto, i
concerti si terranno alle 19.30 nella
Sala Arsenale di Castelgrande, mentre
la cena - con tavoli party -  dalle 21.00
nelle sale Patriziale e Municipio di Pa-
lazzo Civico. Il biglietto costa 180 Fr.
a persona e comprende aperitivo, con-
certo e cena emozionante all’aperto
tra le mura. Iscrizioni al più presto

contattando alessandro.pesce@sunri-
se.ch. Sul sito www.montebello-festi-
val.ch il calendario dei conerti che
ospitano artisti di fama internazionale.
Per le serate con tavoli ancora disponi-
bili segnaliamo che il 10 luglio si esi-
biranno Roberto Arosio, pianoforte e
il Quatuor Terpsycordes con pagine di
Paul Hindemith, Johannes Brahms,
mentre il 12 luglio Bruno Giuranna
(viola), Laura Zarina (violino), Mi
Zhou (violoncello) e Roberto Arosio
(pianoforte) con musiche di Paul Hin-
demith e Johannes Brahms.

La ripresa delle norme del Codice
deontologico ha sorpreso qualche
lettore (non necessariamente so-
cio). Eppure il Codice è stato in-
viato a tutte le Sezioni e a tutti i de-
legati; questi ultimi lo hanno ac-
cettato senza riserve o modifiche.
Il Codice è infatti parificabile allo
statuto di GastroTicino in quanto
fa parte del suo patrimonio. Esso è
indipendente dagli statuti e può es-
sere modificato dall’assemblea dei
delegati, su proposta all’ordine del
giorno da parte del Consiglio di
amministrazione, dei delegati o
delle sezioni. Anche i soci che non
fossero delegati potrebbero dire la
loro tramite le sezioni regionali e
meglio alle loro assemblee. Ma il
Codice non deve spaventare poi-
ché nell’insieme contiene principi
logici che un settore serio rispetta
a priori. Anzi, semmai è vero il
contrario: proprio perché l’assem-
blea dei delegati lo ha accettato
senza modifiche dimostra la vo-
lontà incondizionata di volere con-
tinuare a proporre alla clientela
una professionalità caratterizzata
da serietà e impegno.
Una parte importante è quella re-
lativa ai reclami, disciplinata

Le sanzioni
L’ultimo articolo del Codice con-
cerne, quindi, le sanzioni ipotizza-
bili di cui il socio potrebbe essere
passibile. Infatti, sia gli statuti di
GastroTicino che il Codice ricor-
dano l’impegno ad ossequiare le
regole professionali stabilite. Di
conseguenza, l’inosservanza del
Codice può comportare (1) la nota
di biasimo nei casi di lieve entità,
(2) l’ammonimento in casi gravi,
(3) l’esclusione su proposta del
Consiglio di amministrazione da
parte dell’Assemblea dei delegati
nei casi molto gravi. Il Codice pre-
scrive pure che tre note di biasimo
corrispondono ad un ammonimen-
to e che due ammonimenti condu-
cono alla proposta di esclusione.
Non è semplice descrivere cosa sia
un caso grave. Un caso potrebbe
non essere grave, ma avere delle
ripercussioni irreversibili. Vice-
versa, un caso grave potrebbe an-
che concludersi tranquillamente
nel migliore dei modi, da giustifi-
care una semplice nota di biasimo
(per esempio in caso di correspon-
sabilità del reclamante o di troppo
tempo trascorso). Ogni caso va va-
lutato singolarmente. m.g./a.p.

sono ossequiate, la procedura non
prosegue e la Federazione agirà in
piena libertà. Ricevuto il docu-
mento e l’autorizzazione da parte
dell’autore del reclamo, lo tra-
smette all’esercente oggetto di cri-
tica, invitandolo a rispondere entro
15 giorni, fornendo le proprie mo-
tivazioni. In caso di mancata os-
servanza, l’esercente riceve una
nota di biasimo, al di là delle pro-
prie responsabilità nel caso con-
creto. Ricevuta la risposta del-
l’esercente, GastroTicino la ana-
lizza e risponde all’autore del re-
clamo, decidendo di volta in volta
se allegare le motivazioni del-
l’esercente. in ogni caso, si adope-
ra per comporre l’eventuale ver-
tenza, nell’interesse dei clienti e
della categoria. GastroTicino, pre-
sa visione della documentazione
completa relativa al reclamo, può
decidere di adottare le sanzioni
previste dall’art. 26 del codice de-
ontologico verso un proprio asso-
ciato, o adire le vie legali nei con-
fronti dell’autore del reclamo, in
caso di gravi accuse rivelatesi non
fondate, rivolte al socio o alla Fe-
derazione stessa; stessa facoltà ha
il socio chiamato in causa.

dall’art. 25. In caso di reclamo in-
dirizzato alla Federazione da parte
di un cliente o di terzi, in relazione
a un presunto comportamento di
un socio di GastroTicino, i colla-
boratori di GastroTicino adottano
una procedura ben precisa. Dap-
prima invitano l’autore del recla-

mo a formalizzare per iscritto il re-
clamo, completandolo con le pro-
prie generalità e firma autografa.

Niente anonimato
L’autore del reclamo deve poi au-
torizzare la trasmissione all’eser-
cente del documento in forma non
anonima. Se tali condizioni non

Daniele Vergani dirige il “Campagna Familienhotel”

Nel ricco giacimento di tesori agroalimentari del Canton
Ticino, un posto di primo piano spetta ai formaggi. Con
l’obiettivo di promuovere al meglio questo patrimonio e

offrire ai clienti l’occasione di com-
piere un viaggio gastronomico emo-
zionante, il Centro di Competenza
Agroalimentare lancia il progetto gra-
tuito per i ristoratori “Carrello dei for-
maggi ticinesi”. Il tutto in collabora-
zione con “Ticino a Tavola”, iniziativa
che intende aumentare la conoscenza
e l’utilizzo dei prodotti locali. I risto-
ratori che vogliono scoprire i vantaggi

del progetto (pubblicità, sconti e buoni acquisto omaggio
per i taglieri artigianali della GLATI) telefonino allo 078
945 93 30 o inviino un mail a ticinoatavola@gmail.com.

Nuovo albergo nel verde di Frasco

I reclami
vanno
inoltrati per
iscritto e con
firma
autografa

Per i reclami
procedura precisa

Il Codice
deontologico
di GastroTicino
fissa le regole: non
anonimi e occhio
alle conseguenze
se sono pretestuose

È stato aperto da poche settimane
a Frasco, in Val Lavizzara, il rin-
novato Albergo Campagna Fami-

lienhotel con
ristorante, di-
retto da Danie-
le Vergani,
chef con espe-
rienza in rino-
mati locali tici-
nesi ed esteri.
L’albergo offre
soggiorni emo-

zionanti grazie a un panorama
mozzafiato sulle montagne circo-
stanti ed è particolarmente indica-

to per famiglie con bambini picco-
li, visto che 9 delle 11 camere di-
spongono di 4 letti (collegamento
internet gratuito, TV satellite, ba-
gni con asciugacapelli, parcheggi
coperti, ecc.). Immerso nel verde
della valle il ristorante con terraz-
za serve piatti della tradizione tici-
nese e specialità mediterranee.
L’Albergo Campagna Familienho-
tel, a 8 chilometri da Lavertezzo e
25 da Locarno, si può raggiungere
anche in bus (fermata a 10 metri
dall’hotel). Informazioni al nume-
ro 091 746 11 46, info@albergo-
campagna.ch.

Col progetto “Carrello dei formaggi ticinesi”

Sconti e vantaggi per ristoratori

Al Montebello Festival di Bellinzona dal 4 al 12 luglio concerti con artisti di fama internazionale e buona tavola

EVENTI PER ESERCENTI E AZIENDE
Le cene del festival sono momenti
di aggregazione, conoscenza e
scambio di esperienze

Cene e musica classica tra le mura di Montebello

&
Pagina a cura di
GastroSuisse 
e GastroTicino

Settimana dopo settimana
l’analisi di tutti i temi, gli studi,
gli argomenti, i problemi
e le norme dell’offerta
di ristoranti e alberghi.
Una pagina indispensabile
per gli operatori del settore

LARISTORAZIONE
L’ALBERGHERIA&

&AgendaNews
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AFFITTASI LOCALI UFFICI
PALAZZO GASTROTICINO
A Lugano – Via Gemmo 11 

A 500 m dall’uscita autostradale
Lugano Nord

250 m2 - Standing superiore
completamente attrezzati .

Possibilità di posteggi. 
Affitto mensile CHF 4’200.– + spese

**********************************
150 m2 - Standing superiore
completamente attrezzati .

Possibilità di posteggi. 
Affitto mensile CHF 2’800.– + spese

Eventuali interessati potranno contattarci
al seguente indirizzo:
GASTROTICINO - Via Gemmo 11 - 6900 Lugano
Tel. 091 961 83 11 - Fax 091 961 83 25
www.gastroticino.ch
OFFERTE SCRITTE CON INDICAZIONE
DELLA CIFRA. NON SONO DATE
INFORMAZIONI TELEFONICHE

ipppergros 1964
www.ipppergros.ch
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APERITIVI DI TENDENZA
(NUOVO)
Obiettivi
lezione di cucina: imparare ad allestire un aperi-
tivo ricco in poco tempo, utilizzando la creatività
e l'originalità per la presentazione con stoviglie
scenografiche, in abbinamento con le bevande
giuste.
lezione di bar: saper creare aperitivi alcolici e
analcolici, acquisire nuove ricette, apprendere
nuove tecniche di lavoro, di servizio e di vendita
dell'aperitivo, consigli sulla vendita e sul servi-
zio, saper fare un buffet ed una carta completi.
Insegnanti
Davide Alberti e Davide Giglio
Date e orario
10-11 giugno 2013, 17.30-21.30
Costo
CHF 160.00 soci
CHF 210.00 non soci

CONOSCERE E UTILIZZARE I MEDIA
PUBBLICITÀ E MARKETING
Obiettivi
Aumentare la clientela senza spendere un patri-
monio per la propria attività di marketing. Que-
sto l’obiettivo principale del corso “Conoscere e
utilizzare i media” che GastroTicino organizza
per i propri associati. Saranno fornite utili indi-
cazioni su come imparare a conoscere i mass-
media attivi in Ticino, a identificare le caratteri-
stiche di ciascuno così da poter scegliere quello
che meglio si presta alla promozione del proprio
locale o della propria attività. E poi ancora:
come e quando la pubblicità è utile, la comunica-
zione gastronomica come strumento di promo-
zione, la gestione nelle nuove tecnologie e i so-
cial media.
Insegnante
Il corso - tenuto da Alessandro Pesce, giornalista
professionista con una lunga esperienza sul ter-
reno, responsabile dell’Ufficio Stampa & PR di
GastroTicino - avrà luogo con un minimo di sei
iscritti. Sarà consegnato un manuale per ogni
partecipante.
Data
Il prossimo corso avrà luogo lunedì 24 giugno.
Orari
9.00-12.00 e 13.30-17.30
Costo
CHF 200 soci
CHF 250 i non soci.
Iscrizioni
Iscrizioni allo 091 961 83 19,
alessandro.pesce@gastroticino.ch. 

Fai la scansione di questo QR-code
e leggi le interessanti GastroNews

Per dare risalto alle notizie dei soci e a quelle
che possono incuriosire clienti e lettori, ecco un
nuovo sistema di comunicazione. Scaricando

con un qualsiasi smar-
tphone un’applicazio-
ne per la lettura dei
QR-code e facendo la
scansione del QR-code
che vedete in questo
articolo, sarete indiriz-
zati sul sito di Gastro-
Ticino. Troverete il
simbolo del QR-code e
potrete cliccare sulla

notizia, per leggere questa settimana: grande
scelta estiva di tartare al Ristorante Al Giardi-
netto di Biasca, 1 milione in buoni pasto messi
in palio da Henniez, la nuova “Zattera” al Grand
Hotel Eden di Lugano per emozionanti aperitivi
in musica.

SCEF 045

presenta:
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IL CALCIO SFIDA I RAZZISTI
DAL CAMPETTO AGLI STADI

T
olleranza zero contro il razzismo. Non è
neppure partita la nuova parola d’ordine,
tradotta in norme più severe, approvate
all’ultimo congresso di Londra dell’Uefa,
che in Ticino è capitato il primo caso del-

l’anno. È successo nella gara di giovedì tra Chiasso e
Vaduz, quando Guilherme Afonso, originario del-
l’Angola e naturalizzato svizzero, ha servito l’assist
del gol degli ospiti siglato poi da Thigazoui. A quel
punto dalle tribune, seppure da un gruppo ristretto,
sono partite le offese legate al colore della pelle del-
l’attaccante, sino a pochi mesi fa in forza al Lugano e
più volte convocato nell’Under rossocrociata. Un po’
come è accaduto in Italia con Mario Balotelli. “Un
episodio davvero molto spiacevole e grave”, spiega
Carlo Bertolini, capo degli arbitri svizzeri che ha ri-
cevuto il rapporto dal suo collega impegnato sul
campo a Chiasso: “A livello di Challenge e Super Lea-
gue non ricordavo episodi recenti di razzismo, a li-
velli più bassi invece è accaduto. Ma cio mi porta a
dire che le nuove norme Uefa sono più che mai ne-
cessarie soprattutto in un’ottica di prevenzione del
fenomeno”. Il rapporto con la segnalazione di quanto
accaduto è già stato spedito alla Federazione.
Eppure il Ticino calcistico sembrava immune da fatti
come questo accaduto a Chiasso. Anche per il buon

lavoro svolto dalle società sportive. “Noi ci siamo
mossi ancor prima dell’Uefa”, spiega Domenico Mar-
tinello, segretario generale della Federazione ticine-
se di calcio: “Da tempo se un giocatore lancia una
espressione di stampo razzista, sia verso un avversa-
rio che verso un direttore di gara, si becca almeno 5
giornate di squalifica. L’anno scorso abbiamo conta-
to due casi, sanzionati adeguatamente”. Le misure
contro il razzismo, che saranno tradotte in norme
dalla Swiss Football League  prevedono per i giocato-
ri la squalifica per 10 partite e per gli insulti razzisti
dalle tribune la chiusura di alcuni settori dello stadio
e in seguito dell’intero impianto. “Ora - avverte An-
gelo Renzetti, presidente del Lugano Calcio -
le nuove misure dell’Uefa andranno a col-
pire i club, che c’entrano sino ad un
certo punto con il razzismo sulle tri-
bune, perché molto dipende dalla
società civile, se lì ci sono tensioni,
inevitabilmente si riflettono nello
sport o in altri ambiti della vita so-
ciale. In Inghilterra con regole
semplici hanno risolto il proble-
ma, perché non si è fatto prima a
livello europeo?”
A livello di Challenge e Super
League negli anni sono stati se-
gnalati casi isolati. “Anche se io
personalmente – aggiunge Ber-
tolini – speravo che il fenomeno
da noi non arrivasse. Per questo
ora non bisogna abbassare la
guardia”. Per Luigi Ponte, presi-
dente dell’Associazione svizzera
arbitri, “molte responsabilità in
campo le hanno i calciatori. Se
loro esasperano certi comporta-
menti, poi sugli spalti i tifosi han-
no un riflesso condizionato che
può portare a cori e insulti, an-
che razzisti”. 
“Noi - avverte Martinello - da
tempo educhiamo i nostri ragaz-
zi al fair play, e abbiamo promos-
so giornate contro il razzismo.
Proprio per dare un segnale importante, per far capi-
re che con il rispetto, nello sport, si possono raggiun-
gere risultati importanti per la convivenza civile. Ad-
dirittura questo discorso lo facciamo partire dalle se-
lezioni, dove abbiano ragazzi di tante nazionalità ed
etnie”. Il che rappresenta un indubbio vantaggio per
la Svizzera: “Da tempo - dice Renzetti - siamo una
società multirazziale, dove convivono nazionalità

diverse. Un esempio è la nazionale rossocrociata”.
Per Fabio Dessaules, presidente della sezione ticine-
se dell’Associazione arbitri, la nuova norma dell’Ue-
fa è sicuramente importante: “Da tempo noi dicia-
mo che ci vuole tolleranza zero. Gli insulti agli avver-
sari sono fatti gravi. Devo dire, però, che in Ticino è
raro riscontrare casi di razzismo, noi abbiamo anche
due arbitri di colore e non sono mai stati insultati.
Diverso il discorso sulla violenza verso gli arbitri:
l’anno scorso ci sono stati una ventina di casi, tutti
sanzionati pesantemente”. mspignesi@caffe.ch

Q@maurospignesi

Il problema del razzismo at-
torno al rettangolo verde del
calcio non è ancora a livelli

d’allarme per quanto riguarda i
campionati svizzeri di Super
League e di Challenge League.
Ma non per questo l’ Associazio-
ne svizzera di football (Asf ) e
Swiss Football League (Sfl) han-
no intenzione di farsi trovare
con la guardia abbassata nel
caso in cui qualche situazione
dovesse rivelarsi particolarmen-
te a rischio. Come conferma al
Caffè Edmond Isoz, Senior Ma-
nager della Sfl: “Quello che suc-
cede all’estero è davanti agli oc-
chi di tutti – sottolinea -. E quin-
di non è certamente una sorpre-
sa vedere il modo con cui l’Uefa
si sta muovendo. Prevenire pro-
blemi come il razzismo, è certa-
mente positivo. E lo è ancor di
più se questa prevenzione passa
attraverso norme comuni e con-
divise a livello continentale. At-
tendiamo, dunque, la comuni-
cazione ufficiale da parte del-
l’Uefa e la asseconderemo certa-

mente”.
Già da qualche anno, il proble-
ma in Svizzera è affrontato ba-
sandosi sulle indicazioni forni-
te dalla Fifa, la federazione
mondiale. 
“In questo campo, Asf e Sfl lavo-
rano in modo congiunto proprio
su indicazione della Fifa. Che ha
invitato le federazioni a prestare
particolare attenzione all’even-
tuale sviluppo di casi di razzi-
smo e ad intervenire rapida-
mente. Devo però dire che a li-
vello dei campionati della Swiss
Football League non abbiamo fi-
nora avuto nessun problema si-
gnificativo”. 
Non per questo si allenta la vi-
gilanza su un fenomeno che sta
facendo molto discutere a li-
vello internazionale.
“L’intervento dell’Uefa non farà
che incrementare ulteriormente
il livello d’attenzione ed è certa-
mente un aspetto positivo. At-
tualmente in Svizzera è l’Asf che
si occupa di far rispettare i rego-
lamenti. La decisione è però sta-
ta presa di comune accordo. Ab-
biamo ritenuto inutile mettere
troppi attori in campo”. 
Si lavora comunque assieme?
L’importante è restare attenti a
tutti i livelli e che, in caso di ne-
cessità, ci siano regolamenti
chiari e qualcuno che applichi le
sanzioni in modo celere e senza
discussioni. Questo è il fattore
fondamentale. Poco importa se
è la Federazione o la Lega calcio
che riveste il ruolo di giudice in
questi casi”.

m.s.

“La prevenzione
è un’ottima arma
per essere pronti
ad ogni segnale”

Insulti xenofobi durante Chiasso-Vaduz
mentre la Uefa approva nuove sanzioni

L’intervista
L’opinione di Isoz della Sfl

Il calcio in Svizzera

272.000
giocatori 
tesserati 

58.751
praticanti 

a livello giovanile

1.450
club 

in attività

Le sanzioni in caso di insulti razzisti previste dalla risoluzione Uefa 

Dieci giornate 
di sospensione

Chiusura totale e multa di 50.000 
euro in caso di seconda violazione

Gli arbitri possono interrompere, 
sospendere o annullare la partita

Chiusura parziale
dello stadio

Il fenomeno
Lo sport e la società

“In Svizzera non
è ancora raggiunto
il livello d’allarme,
ma basta guardarsi
attorno per capire”

“Sta crescendo la sensibilità sociale”
Parte dal presupposto che “il razzismo del

pubblico nello sport è sempre esistito”, ma
giudica anche molto positiva la crescente

attenzione nei confronti di un fenomeno
certamente sottovalutato negli anni passati. Pippo
Russo, sociologo dello sport e docente alle

università di Firenze e Roma IV,
vede nell’aumento dei casi
segnalati di episodi di
discriminazione nel calcio anche
un segnale di miglioramenzo nella
sensibilità della società.
“L’emergere del problema razzismo
è secondo me legato alla
comunicazione - osserva -. Nel
senso che non è che sia apparso
improvvisamente il razzismo nello
sport, bensì ora emerge la capacità
di rilevarlo. Sta crescendo la
sensibilità sociale e questo è un
passo avanti culturale”.
Per il sociologo, è un aspetto che
andrebbe maggiormente
sottolineato, per capire che parlare

di un fenomeno, non significa necessariamente
assistere ad un’emergenza nuova. “Comportamenti
che fino a poco prima venivano minimizzati o
ritenuti frutto di una semplice contestazione, ora
vengono presi per quello che sono, ossia episodi di
razzismo - prosegue Russo -. In una società
sempre più multietnica, è normale che pure lo

sport subisca contraccolpi”. Anche per Russo,
l’esempio dell’Inghilterra è uno tra i più
significativi per capire meglio cosa sta cambiando
nel mondo del calcio a livello di coscienza sociale.
E proprio dall’Inghilterra arriva una nuova “app”
per i telefonini che permette di denunciare, anche
in forma anonima, episodi di razzismo, sessimo,
violenza o discriminazione praticamente in tempo
reale. L’ha messa a punto “Kick It Out”,
associazione che ha ottenuto il via libera dalla
Football Association. “Sui campi inglesi sono
segnalati molti episodi di razzismo - racconta
Russo - soprattutto attraverso i media, dai
campionati minori fino alla massima serie. Ciò non
significa però che l’Inghilterra sia più razzista di
altri Paesi. La differenza, semmai, sta proprio nella
capacità di far emergere, denunciare e sanzionare
questo genere di situazioni”. La denuncia,
insomma, come esempio di presa di coscienza
comune di un problema come quello della
discriminazione razziale sui campi. “C’è
certamente maggiore sensibilità”, ribadisce Russo.
Proprio per questo, le nuove regole volute
fortemente dall’Uefa vanno lette, secondo il
sociologo, come un importante segnale per la
società. “Sempre in Inghilterra - conclude Russo -
le campagne più stringenti contro il manifestarsi di
episodi razzisti stanno dando i lori frutti. E
certamente le nuove norme contribuiranno ad
individuare  e scoprire molti casi. Il che non è certo
un aspetto negativo”. m.s.

MAURO SPIGNESI

IL SOCIOLOGO

Corbis
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Giovane 22enne frontaliere,
diplomato geometra

CERCA OCCUPAZIONE 
NEL SOPRACENERI

Tel. 0039/347.81.67.350

**             COMPRO  ORO   E    OGGETTI  D‘ ARGENTO            **  
 NOTO A  *PATTI CHIARI* E *FALO*  GIUDICATE DI CHI FIDARVI!  
   IL PREZZO DELL’ ORO E ALTO!  VENDETE  I GIOIELLI  CHE NON SERVONO PIU ! 
     NON VENDETE SENZA AVERE  DELLE OFFERTE !  POTRESTI PERDERE TANTI SOLDI ! 
   GIOIELLI  -  OROLOGI  -   MONETE  -  LINGOTTI   -   ORO DENTALE     etc.   
                                 PAGA REALMENTE      da Fr.  40.- à  Fr. 43.- p. Gr.  Oro  999.99  
                                     IN CONTANTI             Quot. del Giorno.  I prezzi Oscillano          
                                                         ARGENTO 999.9  da Frs 600.- al Chilo   

      M E N D R I S I O:   ALBERGO MILANO 
                                                             LUNEDI                     3. GIUGNO      10.30 - 17.00   
   L U G A N O:        ALBERGO PESTALOZZI     
                          FERMATA BUS: PALAZZO CONGRESSI  
               MARTEDI                  4. GIUGNO      10.30 - 17.00   
   B E L L I N Z O N A:  ALBERGO CROCE FEDERALE 
   MERCOLEDI              5. GIUGNO      10.30 - 17.00 
               L O C A R N O :          ALBERGO PESTALOZZI  1.PIANO 
                 GIOVEDI                    6. GIUGNO      10.30 - 17.00 
   B I A S C A:            ALBERGO GIARDINETTO  

  VENERDI                          7.GIUGNO        10.30 - 17.00  
                                             BRUNORO GmbH  DORFPLATZ ,  9056 GAIS                              
                                                                           LIC. FED. NR. 1120,  ACQUSTO  ORO, ARGENTO-INFORMAZIONE SU INTERNET 
                                                                                                                   DA OLTRE 35 ANNI NEL COMMERCIO DEI PRECIOSI! 
                                                                                   MIGLIAIA DI CLIENTI SI  FIDANO 
             BRUNO  POGGIALI                     DI  BRUNORO  IN TICINO  

                                                                          PERCHE PAGA IL PREZZO PIU  ALTO!   
    WWW. BRUNORO.CH               TEL. 079 - 278.21.83  
 VACANZE NEL PARADISO DEI CARAIBI?   www.bayahibe-dominicus-marina.ch  

!
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Affittasi zona Locarno centro

appartamento uso ufficio
120 m2

in via Orelli, 5 locali, bagno,
allacciamento rete internet (interno +

esterno), in tutti i locali, aria
condizionata e 2 parcheggi.

Dal 1.1.2013. Fr. 1’800.-

Info 091 756 24 08

Vendesi a Brione s/ Minusio, zona
molto tranquilla e soleggiata.
Pochi metri dalla fermata
dell’autobus. Accesso diretto.

PICCOLO RUSTICO
CON PERMESSO DI
COSTRUZIONE
Superficie abitabile attuale ca. 30 m2
+ grande spazio esterno, cantina
per vino e bosco privato. Attacchi
elettricità e acqua presenti.

Prezzo CHF 130’000.-

Interessati rivolgersi a: 091 756 24 08

su tutti i tablet

LEGGI COSÌ 
IL FUTURO

Stagione balneare 2013 a Cadenazzo!

Info: Camping Joghi & Bubu - Ai Lischeé 2 - 6593 Cadenazzo
Tel. 079 / 209 50 41 - www.campooljoghiebubu.ch

Nuovo:
Abbonamento stagionale
per la nostra piscina
valevole fino a settembre 
In prevendita fino al 15 giugno a Fr. 220.—
Dal 16 giugno a Fr. 250.—

Entrata giornaliera a Fr. 5.—

In caso di acquisto abbonamento pf portare
documento valido e foto passaporto
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“Ma mia moglie 
preferisce la samba”

H
a mosso i primi passi nel mondo della musica a otto
anni, quando ha iniziato a suonare la batteria. A 16
anni, invece, ha organizzato il primo concerto al liceo di
Bellinzona, perché era stufo di sentirsi ripetere dai suoi
compagni che il suo amato jazz non era musica o, se lo

era, era di serie B. Così ha organizzato: “Una piccola storia del jazz
aperta a tutte le classi – racconta  divertito Nicolas Gilliet, direttore ar-
tistico del JazzAscona -. E devo dire che, anche se non tutti si sono ap-
passionati, hanno almeno smesso di dirmi che quella non era vera
musica”. 
Da quel momento di concerti ne ha organizzati a bizzeffe, tant’è che
quest’anno festeggia il suo decimo anniversario a capo della rasse-
gna asconese. Quarantadue anni, padre di una bambina di tre, il Gil-
liet privato è: “Un uomo molto calmo, tranquillo – prosegue -. Non
amo gli eccessi e conduco una vita normale, semplice; basta dire che
uno dei miei passatempi preferiti è il giardinaggio! Come amo gioca-
re con mia figlia, anche se in questo particolare periodo pre-rassegna
soffro molto perché, quando torno a casa, sono stremato e non riesco
a dedicarle le attenzioni che vorrei. Ma questo credo che sia un cruc-
cio di molti papà”. Ciò nonostante ogni occasione è buona per la mu-
sica e in casa Gilliet in sottofondo non manca mai: “Abbiamo una
batteria e mia figlia già prova a suonarla divertita - confida divertito -
. E poi quando sente la musica inizia a ballare. Mia moglie, tra l’altro,
è brasiliana quindi ha diritto a godersi la sua samba, invece che sem-
pre e solo jazz! Sì, credo che alla piccola la musica scorra nel sangue”.

Il festival asconese
Centosessanta concerti, 380 ore di musica, 300 musicisti invitati,
60mila spettatori attesi e 1,7 milioni di franchi di budget: ecco il Jazz

Ascona 2013 in cifre. Dal 21 al 29 giugno, uno dei più grandi eventi
mondiali dedicati al jazz classico e al New Orleans’beat animerà la
cittadina sulle rive del Lago Maggiore: “Quest’anno abbiamo deciso
di presentare una nuova formula - spiega Gilliet -. Praticamente ci
saranno tre festival in uno. Il primo è quello che si svolgerà dalla do-
menica al giovedì sul lungolago e nel borgo gratuitamente. Il secon-
do è quello a pagamento del weekend. Infine, il terzo festival è quel-
lo che esplode sul palco principale durante la settimana, ma a paga-
mento”.

Il cambio di strategia
Il direttore artistico del JazzAscona, però, tiene a precisare che la to-
tale gratuità dei concerti in settimana, non significa aver organizzato
un festival al risparmio. “Anzi - precisa -. Abbiamo semplicemente
capito che era venuto il momento di ringiovanirsi, di mettere in atto
un cambiamento e di smuovere le acque. Rimanendo fermi sulle
proprie posizioni e aspettando che sia il pubblico a venire incontro a
noi, anziché il contrario, non si ottiene niente”. Ed è così che JazzA-
scona ha deciso di soddisfare le esigenze del suo pubblico, non solo
gli afecionados, ma anche quello potenziale. “Bisogna tenere presen-
te che più della metà del pubblico sono  spettatori  locali - continua
Gilliet -. E noi quest’anno abbiamo voluto dimostrare che vogliamo
aprirci ancora di più agli spettatori ticinesi e italiani”. E così anche la
scelta di avere artisti come Ornella Vanoni e il cantante jazz, R&B e
soul Mario Biondi, vanno proprio in questa direzione: “Artisti del
loro calibro richiamano un pubblico un po’ diverso rispetto a quello
classico del jazz - conclude il direttore artistico -. Magari tornerà chi
non veniva più, oppure inizieranno a farci visita nuovi spettatori. Noi,
ovviamente, ci auguriamo il meglio”. ccenni@caffe.ch

Q@simplypeperosa

L’uomo del jazz

Nicolas Gilliet

L
a storica medaglia d’argento conquistata ai Mondiali di
Stoccolma con la nazionale svizzera di hockey  se la tiene
nella tasca posteriore dei pantaloni. Agli entusiasti studenti
della Scuola per sportivi d’elite di Tenero (Spse) la mostra
quasi con un certo pudore. Quasi a cercare di scusarsi per

non aver portato loro quella d’oro. È fatto così Julian Walker, che con
il suo straordinario gol contro gli Stati Uniti è entrato a far parte dei ri-
cordi destinati a restare indelebili nell’album dei tifosi. E non solo.
“Tornando in Svizzera abbiamo capito un po’ meglio quello che in
realtà era successo - racconta il 26enne attaccante - perché fino a
quel momento non avevamo compreso del tutto cosa le nostre vitto-
rie avessero suscitato a casa. È una sensazione bellissima, come fan-
tastico è stato poter far parte di questa squadra”. Nato e cresciuto nel
canton Berna, Walker è stato “addocchiato” dalla compagine della
capitale già da ragazzino, ma il salto di qualità è avvenuto tra Basilea
ed Ambrì, dove il rossocrociato ha imparato il mestiere di professio-
nista nella massima serie. “Quando sei giovane non finisci mai di ca-
pire che il lavoro è tanto - osserva Walker -. Ma alla fine se ti impegni,
qualcosa in cambio la ricevi. Capita magari di soffrire tra scuola e
sport per uno o due anni, ma se continui sulla tua strada con testa,
cuore e piedi per terra, alla fine arrivi dove vuoi arrivare. Per un gio-
vane non è facile, perché ad un certo punto arriva l’interesse per le
ragazze, poi... c’è da far festa con gli amici. Ed è giusto che sia così.
L’importante è capire quando è il momento e quando non lo è”.

Tra Stoccolma e il Ticino
Pur giocando da una stagione per il Ginevra Servette, Walker ha
mantenuto il cuore in Ticino, dove abita la sua fidanzata e dove ha
vissuto quattro stagioni con i colori biancoblù. “Ginevra è molto di-

versa dal Ticino, anche perché dopo aver vissuto a Bellinzona mi
sono trasferito ad… Ambrì ‘downtown’  aggiunge sorridendo Walker
-. Con il Servette però mi trovo bene sportivamente, anche se non
credevo che le prestazioni della passata stagione mi avrebbero porta-
to in nazionale. Quando è arrivata la chiamata di Simpson mi sono
detto che la mia presenza in squadra non sarebbe durata molto,
c’erano molti altri giocatori che ancora non erano in gruppo. Non in-
tendo dire che non credevo nei miei mezzi, semplicemente che ho
pensato di prendere settimana per settimana. E alla fine eccomi qui,
con un Mondiale alle spalle e un argento al collo!”. Ovviamente
l’esperienza svedese è destinata a segnare fortemente la carriera di
un giocatore come Walker, anche se il ticinese d’adozione mantiene il
profilo basso e prosegue la sua personale “politica step by step”.
“Stoccolma sarà certamente un insegnamento per la vita - conferma
-. Ho imparato moltissimo dentro e fuori dal ghiaccio. Soprattutto nel
rapporto con gli altri giocatori”.

Presente e futuro
Draftato nel 2006 da Minnesota quando ancora vestiva la maglia del
Basilea, per Walker un futuro nordamericano parrebbe essere al-
l’orizzonte. Anche se il giocatore frena gli entusiasmi. “Quando Min-
nesota si è interessata a me, ho deciso che sarebbe stato più opportu-
no fare esperienza nella serie A svizzera prima di tentare il salto - pre-
cisa il giocatore -. Alla luce dei fatti non credo sia stata una decisione
sbagliata. Perché secondo me se vuoi andare in Nhl devi essere pron-
to a farlo in tutto e per tutto. Adesso la mia priorità è quella di giocare
una stagione migliore della passata con il Ginevra, migliorando an-
che le mie prestazioni. Poi sarebbe bello poter essere alle Olimpiadi.
Al futuro, penseremo poi”. mschira@caffe.ch

Q@MassimoSchira

Julian Walker

“La testa, il cuore
e i piedi per terra”

L’uomo dell’hockey
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Sono un uomo calmo, tranquillo.
Non amo gli eccessi e conduco
una vita normale, molto semplice. 
Amo giocare con mia figlia 
e uno dei miei passatempi preferiti
è dedicarmi al giardinaggio

Tornando in Svizzera abbiamo
capito un po’ meglio quello che
in realtà era successo, perché
non avevamo compreso del tutto
cosa le nostre vittorie avessero
suscitato a casa. È fantastico
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Anche un artista non sa sottrarsi
al teatrino della vita quotidiana 

Chiunque si accosti alla pittura
di Willy Guggenheim, in arte
Varlin (Zurigo 1900-Bondo
1977), non può non sentire
come al fondo della sua arte
operi un’eccedenza che lo por-
ta a traboccare fin nel caricari-
turale e grottesco. Cosa tanto
più avvertibile quanto ci si av-
vicina alle grandi tele degli ulti-
mi anni, con pitture, figure e
superfici di un espressionismo
che deborda. Questa mostra di
Casa Rusca, a Locarno, ce ne dà
un ampio spaccato, anche se
non è esente di note di più lieve

ironia e perfino di pietà. Come
dire che il diapason varliniano
passa con tale velocità e versa-
tilità da un estremo all’altro
della scala, che a un certo pun-
to risulta impossibile distin-
guerli, tanto il pittore li mesco-
la perfino nella stessa opera. 
Ne risulta intensificata quella
marcata componente teatrale
da sempre naturalmente pre-
sente nell’opera di Varlin: non
solo per la “fauna” di varia
umanità che popola le sue pit-
ture,  ma perché mai come in
questo caso egli stesso, i suoi

familiari e il suo studio, diven-
tano attori e protagonisti tanto
della tragedia quanto della
pantomima messe in scena
dalla pittura. E, nell’occasione
di questa mostra, anche dalla
fotografia. 
Particolarità di questa rasse-
gna, almeno nei primi due pia-
ni, è infatti la ricca documenta-
zione fotografica con cui Da-

niel Cartier, seguendolo sull’ar-
co degli anni ‘73-‘74, evidenzia
lo stretto rapporto che si stabi-
lisce tra il pittore, la sua opera e
il suo atelier. Tutto qui si tra-
sforma e vive, per cui – una vol-
ta ancora – non si sa più distin-
guere tra il Varlin pittore e os-
servatore critico del mondo, ed
il Varlin che ne è invece anche
attore. 
Un interprete in prima persona
che agisce in scena spostando
sagome di personaggi (la mo-
glie Franca) o si catapulta su
fondali da lui stesso dipinti. Il

pittore, insomma, non si tira
fuori dal carosello umano, dal
teatrino della vita, né si pone
sopra gli altri, bensì ne condivi-
de le sorti al pari di tutti gli
umani, con consapevole, luci-
da e talvolta anche  dissacrante
ironia. “On est tous des fantô-
mes…” usava spesso ripetere.
A questa prima sezione della
mostra se ne aggiunge una se-
conda, all’ultimo piano, che
riunisce una selezione di pittu-
re e disegni fatti da Varlin in Ti-
cino, su angoli, scorci e paesag-
gi del nostro cantone ed in par-

ticolare di Locarno, fissati dal
pittore in occasione di viaggi e
soggiorni al Sud o in visita alla
sorella Erna (pure presente in
immagini assai spiritose), che
per un certo periodo visse pro-
prio a Locarno, in Via S. Anto-
nio. 
Rispetto all’irruenza e focosità
espressionistica delle immagi-
ni precedenti, qui la descrittivi-
tà naturalistica del luogo ed il
mestiere prendomo spesso il
sopravvento, con conseguente
attenuazione del livello parte-
cipativo ed emozionale.

Sarebbe il più grande parco nazionale
in Svizzera, a cavallo tra i Grigioni e il Ti-
cino. Il previsto Parc Adula si estende at-
torno all’omonima montagna, una delle
regioni più vaste della Svizzera senza
interventi umani rilevanti. “Scenari
mozzafiato e imponenti ghiacciai - si
legge nella presentazione del progetto -
incorniciano habitat naturali pregiati
che ospitano ancora oggi un’inegua-
gliabile diversità paesaggistica e geolo-
gica, un’incredibile varietà di fauna e
una straordinaria varietà di flora alpina”.
“Questa regione di montagna, che si
estende su circa 150 chilometri quadrati
- spiega il direttore del progetto Stefano
Quarenghi - costituisce la zona centrale
del parco, dove la natura può sviluppar-
si liberamente, senza vincoli imposti
dall’uomo. Il territorio di circa 850 chi-
lometri quadrati, che si estende attorno
a questo nucleo centrale, verrà invece
valorizzato attraverso uno sviluppo so-

stenibile”. E questo, chiediamo, in prati-
ca, cosa significa? “Garantire una mi-
gliore qualità di vita per tutti, nel pre-
sente e per le generazioni future, inte-
grando tre fattori: sviluppo economico,
tutela dell’ambiente e responsabilità so-
ciale. Il Parc Adula - prosegue Quaren-

ghi - intende proprio conciliare in modo
rispettoso e armonioso gli imperativi di
salvaguardia di un paesaggio alpino
monumentale e la protezione delle sue
risorse naturali con le aspirazioni di ri-
lancio socioeconomico delle regioni in-
teressate”.
Questo progetto riveste un valore turi-
stico molto elevato per il Ticino ed i Gri-
gioni, i due cantoni su cui si estende il
territorio del parco, nel quale si parle-
ranno tre delle quattro lingue naziona-
li: italiano, tedesco e romancio. Ma so-
prattutto i venti comuni interessati da

questa proposta di turismo naturalisti-
co vedranno notevolmente valorizzato
il loro territorio, che si trova al centro di
un importante crocevia continentale:
tra l’asse autostradale del San Gottardo
e quello del San Bernardino, a pochi
minuti dalla fermata di Bellinzona del-
la ferrovia ad alta velocità Alptransit e
circondato da una fitta rete di valichi al-
pini (San Bernardino, Lucomagno,
Spluga, San Gottardo, Oberalp, Novena
e Furka).
Nel 2015 il progetto verrà sottoposto in
votazione ai cittadini dei comuni inte-

ressati. “Una prima bozza della Carta
che governerà il parco - precisa il diret-
tore Quarenghi - sarà pronta entro la
fine di quest’anno e discussa con gli enti
e le associazioni locali. Elaboreremo
quindi il testo definitivo per poter infor-
mare i cittadini nel modo più completo
ed oggettivo possibile”. Dovranno, infat-
ti, risultare chiari a tutti gli abitanti i nu-
merosi vantaggi che scaturiranno dalla
realizzazione di questo importante pro-
getto. Un’iniziativa che non si contrap-
pone, ma risulta bensì complementare,
all’altro parco nazionale ticinese che si
sta studiando nella regione del Locar-
nese. “Il nostro - dice Quarenghi - sarà
un parco di alta quota, mentre quello
locarnese sarà prealpino. Per certi
aspetti le due proposte si rivolgono a tu-
risti diversi, anche se sarà certamente
possibile una collaborazione per offrire
‘pacchetti’ combinati per la visita dei
due parchi”.

Domenica
2 giugno 2013
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leggi così il futuro
su tutti i tablet

“L’amnistia
è una beffa
per il cittadino
corretto”

“Abbiamo fatto i ladri fino a
ieri e oggi vogliamo esse-
re onesti”. Suona un po’

come una beffa l’amnistia fiscale
cantonale che vorrebbe applicare
un condono delle imposte dovute
addirittura del 70%! In sostanza,
persone fisiche o giuridiche che
non hanno mai dichiarato in tutto
o in parte i propri averi, se la cave-
rebbero senza pagare alcuna mul-
ta, versando solo il 30% delle im-
poste mai pagate. 
Ma a sorprenderci, e a indignarci,
è soprattutto il modo di agire dello
Stato, da cui ci aspetteremmo un
altro tipo di atteggiamento. Per-
ché è troppo facile, in questo
modo, pensare di mettere tutto a
tacere e dare un contentino a tutti
quei cittadini che, invece, hanno
sempre fatto il loro dovere, cioè
dichiarato il giusto e pagato le im-
poste sino all’ultimo centesimo,
magari con fatica ma l’hanno fat-
to. È una decisione immorale, si
agisca invece concretamente con-
tro l’evasione fiscale.
E c’è dell’altro. Se-
condo noi un fisco
che funziona è quel-
lo che scova chi sgar-
ra. Insomma, non
dovrebbero essere i
cittadini a dire “ho
rubato sino ad oggi, eccomi qua”,
bensì il fisco. 
Ma a farci arrabbiare ancor di più
è che a beneficiare di questa am-
nistia non saranno certo i lavora-
tori dipendenti o i cittadini di ceto
medio-basso. Macché! Saranno i
soliti benestanti, che facilmente
sgusciano tra le maglie del fisco
evitando di dichiarare ciò che non
vogliono dichiarare. Se la cave-
ranno con una cifra ridicola. Men-
tre agli anziani lo Stato pensa
bene di tassare la pensione al
100%. Un bell’esempio per le per-
sone corrette.

della famiglia Pizzetti CanatoSecondo noi... Tutti i santi giorni 

S
pendere dove si guadagna. Un principio
su cui Elena Pizzetti e Simon Canato non
sgarrano. “Lavoriamo qui e qui compria-
mo - affermano decisi -. Non capiamo chi
se ne va oltre frontiera a fare la spesa. Ma

insomma, dobbiamo sostenere la nostra econo-
mia o no? Altrimenti non lamentiamoci che il no-
stro commercio va male”. La famiglia del Caffè,
che abbiamo presentato la scorsa settimana,
compera tutto nei dintorni di San Vittore, dove
vive, o a Bellinzona. Anche l’arrivo di Gaia, previ-
sto per il 25 giugno, non ha cambiato abitudini.
“Abbiamo acquistato tutto in un grande magazzi-
no del cantone”, spiega Elena. Il sabato vanno

spesso a Bellinzona, al mercatino per comperare
prodotti nostrani. Amano cucinare, trascorrere le
serate tranquille. Sono le ultime, tra tre settimane
nasce la bimba e di tempo per starsene in pace da
soli ne avranno  ben poco. 
Insomma, Elena e Simon sostengono l’economia
locale. “Non ci si può mica sempre lamentare e
non far nulla - riprendono -. Tutti siamo respon-
sabili e, in qualche modo, è una forma di solida-
rietà  verso il nostro Paese”. Già, in momenti di cri-
si bisogna rimboccarsi le maniche e darsi una
mano. Troppo facile brontolare e basta. Così
come continuare a lamentarsi per i troppi fronta-
lieri che, secondo l’opinione di molte persone, ru-
bano il lavoro agli svizzeri. “Dobbiamo essere sin-
ceri – riprende Elena -, molti lavori noi non voglia-

mo farli e allora benvengano altre persone che
contribuiscono all’andamento di molte aziende
che, altrimenti, se ne andrebbero magari altrove.
Senza dire di ospedali, cliniche, case per anziani…
senza i frontalieri non sarebbero in grado di assi-
curare l’assistenza necessaria. Quindi, va bene fa-
vorire i lavoratori residenti e limitare, quando è
possibile, quelli stranieri, ma non esageriamo nel
dire che è solo per colpa di questi ultimi se tanti
svizzeri sono disoccupati”.
E, da quasi genitori, ovviamente anche ciò che
sarà il futuro professionale di Gaia li preoccupa.
“Noi in fondo siamo fortunati - nota Simon -, lavo-
riamo entrambi, ma lei?”.

pguenzi@caffe.ch
Q@PatriziaGuenzi
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“Noi lavoriamo qui e spendiamo qui”

una domenica
in mostra

CLAUDIO GUARDA

Varlin
(Willy Guggenheim 1900-1977)
Casa Rusca, Locarno
Fino 18 agosto‘

Nel Ticino “regione dei parchi”
c’è pure il futuro dei nostri figli



Quante volte capita di avere la sensazione,
quando ci s’innamora, che quella che si in-
staura con il partner sia un’alchimia uni-

ca. Sembra che basti un istante per comprendere
di trovarsi davanti alla persona giusta, affidando-
si a sensazioni che, come si è soliti dire, si avver-
tono ‘a pelle’. Sono numerose le espressioni po-
polari che rivelano, seppur ingenuamente, una
grande verità: l’amore è anche una questione di
chimica. Oltre duecento miliardi di cellule sono coinvol-
te nella coordinazione del sistema nervoso, responsabile
non solo del buon funzionamento di quella macchina per-
fetta che è il corpo umano, ma anche di ‘colorare’ la vita
e i sentimenti di ciascun individuo. Gioia, paura, rabbia
e attrazione non sono altro che risposte sviluppate dal no-
stro cervello in base agli stimoli che giungono dal mon-
do esterno e a quelli immagazzinati sotto forma di me-
moria. Durante l’innamoramento, il cervello invia al cor-
po dei segnali ben codificati e le sensazioni fisiche sono
inequivocabili: le pulsazioni aumentano, il respiro diven-
ta irregolare, la sudorazione si fa più intensa... Si tratta
di manifestazioni elaborate dal cervello quando viene sti-

molato da un’immagine, un ricordo o un profumo asso-
ciati all’oggetto delle proprie attenzioni: da qui la pro-
duzione di determinati ormoni e di particolari molecole
dette ‘neuroattive’. Si potrebbe sostenere pertanto che
l’amore non sia cieco o casuale, ma obbedisca a strategie
ben precise. Un processo dinamico che si ripartisce nel
tempo attraverso varie tappe: l’attrazione e l’innamora-
mento, dominati da seduzione e desiderio; il consolida-
mento, che coincide con l’affetto reciproco e l’amore per
i figli e, infine, la maturità. Grazie alla diagnostica per im-
magini e allo studio del comportamento di piccoli mam-
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SOPRA, L’ATTRAZIONE E L’INNAMORAMENTO SI BASANO SU UN
COMPLESSO SISTEMA DI ORMONI E NEUROTRASMETTITORI.

Quando l’amore

chimica
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miferi, gli studiosi hanno chiarito che le varie tappe del
processo amoroso sono connesse all’azione degli ormo-
ni sessuali e di due ‘messaggeri’ chimici: la dopamina e
l’ossitocina. Gli studi degli ultimi decenni hanno evi-
denziato che le persone innamorate hanno un incremen-
to nella produzione di adrenalina, molecola responsabi-
le dell’aumento della pressione arteriosa e della dilata-
zione di bronchi e pupille. Il desiderio e la passione so-
no invece legate alla produzione della feniletilamina (PEA),
una sostanza che provoca euforia e addirittura assuefa-
zione. Quando la PEA viene a mancare, spesso in situa-
zioni in cui l’affetto non è reciprocato, si cade in un sen-
so di sconforto e depressione da astinenza. Può capitare
allora che alcune persone trovino conforto nella ciocco-
lata: i semi di cacao, infatti, contengono una certa quan-
tità di PEA che, assorbita attraverso l’alimentazione, ri-
duce gli effetti dell’astinenza causati dalla mancanza di
produzione della molecola da parte del nostro organi-
smo. L’ossitocina, invece, è una delle sostanze responsa-
bili dell’affetto reciproco e della sensazione di attacca-
mento che si prova per una determinata persona. Altri at-
tori del processo amoroso sono il testosterone, dal quale
dipende, tra l’altro, il desiderio sessuale, e la vasopressi-
na, in grado di generare sensazioni di appagamento.
L’amore risulta quindi avere un linguaggio molto com-
plesso e tutto suo all’interno del nostro corpo, basato su
impulsi elettrici e comunicazioni molecolari articolate.

Ma quanto conta, in effetti, la componente fisiologica ri-
spetto a quella emotiva? Secondo Kathya Bonatti, psico-
loga, psicoterapeuta, sessuologa e docente di sessuologia
forense all’Università la Sapienza di Roma, occorre innan-
zitutto prendere atto di una verità fondamentale: gli uo-
mini e le donne non sono uguali. Nemmeno dal punto di
vista neurologico. Una constatazione all’apparenza scon-
tata, ma che in realtà sottende delle dinamiche tutt’altro
che prevedibili. «Quando le donne s’innamorano e quan-
do hanno un rapporto sessuale», esordisce Kathya Bo-
natti, «producono ossitocina, conosciuta anche come la
molecola dell’attaccamento e dell’affettività. Per questo

motivo le persone di sesso femminile tendono,
spesso anche solo dopo il primo bacio, a sentirsi
già connesse al partner attraverso un legame pro-
fondo». Per sviluppare l’ormone dell’attaccamen-
to, che nelle donne è presente anche durante la
gravidanza, gli uomini devono invece considera-
re la propria ‘preda’ difficile da conquistare, co-
me sottolinea l’esperta: «L’antico detto delle non-
ne, che consigliavano di farsi desiderare e di non
concedersi al primo appuntamento, ha un fonda-
mento ormonale. I codici di comportamento e di
conquista sono completamente diversi a seconda

del sesso degli individui: ecco al-
lora che si comprendono nume-
rose differenze fra uomini e don-
ne altrimenti difficilmente spie-
gabili». Gli studiosi hanno notato
che, durante l’innamoramento, si
attivano nel cervello dodici aree le-
gate al piacere. A livello conscio e
inconscio, innamorarsi significa ri-
cercare appagamento e, come no-
ta Kathya Bonatti, anche le sensa-
zioni fisiche lo suggeriscono. «Se è
vero che la mente è in grado di in-
gannare il corpo, quest’ultimo non
tradisce mai», rivela la life coach,
autrice di numerose pubblicazio-

in15SECONDI
LA SCIENZA SVELA IL ‘MISTE-
RO DELL’AMORE’. QUANDO CI
INNAMORIAMO SI INNESCA
UNA REAZIONE CHIMICA VEI-
COLATA DA NEUROTRASMET-
TITORI E ORMONI. ED ECCO IL
BATTICUORE, I SUDORI FRED-
DI E PERSINO IL BISOGNO DI
MANGIARE CIOCCOLATA.

È UNA QUESTIONE DI

L’attrazione, la seduzione, la passione e persino l’amo-
re materno hanno una causa biologica. Sono i neuro-
trasmettitori e gli ormoni prodotti dal nostro corpo a
comandare i comportamenti e le pulsioni amorose. Ma
perché la seduzione si riflette sul funzionamento del no-
stro corpo? Cosa ci attira verso l’altro e come si costrui-
scono i sentimenti? A tutte queste do-
mande risponde Bernard Sablonnière,
biologo e professore di biochimica e bio-
logia molecolare alla facoltà di medici-
na di Lille. Nel volume La chimie des sen-
timents Sablonnière indaga, con un ta-
glio divulgativo, le diverse tappe del com-
portamento amoroso dal punto di vista
scientifico: dall’amore passionale a quel-
lo per i figli. È il cervello ad attirarci nel
labirinto dell’amore, perché integra, va-
luta, percepisce e modifica le numero-
se informazioni che immagazzina, mo-
dellando in tal modo i nostri comporta-
menti. Un emozionante viaggio capace
di svelare il lato più misterioso della men-
te umana. Con un pizzico di poesia.

L’amore non ha piùi segreti

A SINISTRA, KATHYA
BONATTI È PSICOLOGA,
PSICOTERAPEUTA, SES-

SUOLOGA E DOCENTE DI
SESSUOLOGIA FORENSE

ALL’UNIVERSITÀ LA
SAPIENZA DI ROMA.VIVE

A LUGANO E SI OCCUPA
DI ECOBENESSERE E DI
CRESCITA EVOLUTIVA.

HA PUBBLICATO I VOLU-
MI ‘MADRI E PADRI

MANIPOLATORI’, ‘LE
MANIPOLAZIONI SES-

SUALI’, ‘IL SENSO DELLE
ESPERIENZE’ E ‘PARTNER

MANIPOLATORI’.
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ni scientifiche mirate alla crescita evolutiva dell’individuo.
Ascoltare il proprio corpo può svelare delle grandi veri-
tà: il famoso colpo di fulmine è una delle manifestazioni
più riconoscibili dell’inconscio anche a livello fisico, per-
ché le sostanze che entrano in circolo nell’organismo so-
no in grado di provocare euforia e addirittura dipenden-
za. Un altro fattore che gioca un ruolo importantissimo al-
l’interno del processo d’innamoramento è l’olfatto. L’amo-
re può essere cieco, ma senza dubbio ha ‘naso’: l’olfatto è
in realtà l’unico senso connesso direttamente al cervello.
Una particolarità che spiega perché è più facile associare
un odore a un’emozione piuttosto che un suono o un’im-
magine. Sul piano relazionale, gli odori sono importanti
perché portatori di ormoni e dei cosiddetti feromoni, ino-
dori per l’uomo ma comunque percettibili a livello in-
conscio. «L’olfatto», puntualizza Kathya Bonatti, «è lega-
to alla parte più primordiale dell’essere umano, tant’è
che le persone meno influenzate dagli aspetti culturali e
cognitivi possono essere in grado di perecepire l’ovula-
zione femminile solo tramite questo senso». Inoltre, l’esper-
ta rivela che numerose coppie decidono di porre fine alla
propria relazione perché sono infastiditi dall’odore del
partner. «Anche l’uso eccessivo di creme e profumi an-
drebbe evitato», sottolinea Kathya Bonatti, «perché rischia
di coprire il naturale odore della propria pelle, uno dei fat-
tori responsabili dell’attrazione o della repulsione sessua-

le». Va poi specificato che non tutti gli amori nascono co-
me scintille: «Il colpo di fulmine», chiarisce l’esperta, «è
una vera e propria attrazione energetica, il coinvolgi-
mento dei sensi che fa provare interesse per una determi-
nata persona. L’innamoramento, invece, è la proiezione di
se stessi sull’altro, ed è più legato a fattori inconsci». Se-
condo Kathya Bonatti, quando ci innamoriamo di qual-
cuno lo facciamo per sanare delle ferite antiche, che spes-
so affondano le proprie radici nella famiglia di origine:
«Usiamo il partner come uno specchio», precisa, «e sia-
mo attirati da persone che ci fanno rivivere esperienze fa-
miliari, talvolta addirittura traumatiche». Amare signifi-
ca dunque condividere un percorso comune, e non esiste
una contraddizione fra le dinamiche psichiche e quelle or-
monali, che sono complementari. Ma qual è il segreto per
una relazione stabile? A livello evolutivo, il legame fra uo-
mo e donna si è sviluppato per garantire protezione, si-
curezza e cure adeguate alla prole. In questa fase entrano
in gioco le endorfine e ormoni come l’ossitocina e la va-
sopressina, il cui rilascio è stimolato da rapporti stabili
nel tempo. «Ormoni a parte», conclude sorridendo la life
coach, «un amore dura nel tempo solo se è nutrito dalla
consapevolezza di sé, da quella relazionale, da una pro-
gettualità comune, la stima reciproca, l’attrazione sessua-
le e la scelta di camminare insieme per evolvere». 

Angela Mollisi 

A DESTRA, L’OSSITOCINA È  CONO-
SCIUTA COME LA MOLECOLA DELL’AT-

TACCAMENTO E DELL’AFFETTIVITÀ.
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Roma, 27 mar. (Adnkronos Salute) - Bugiardi, etichettanti, infantili, fagocitanti, ma anche invidiosi, seduttivi e 'tigri'.
Sono tanti gli identikit dei genitori manipolatori, orchi spesso travestiti da fate turchine e principi azzurri, "madri e 
padri che prendono ai figli, invece di dare, e usano la prole per il proprio vantaggio e soddisfazione, quando non 
per sfogare rabbia, frustrazione e sadismo. Si tratta di un universo in ombra: le storie che ho ascoltato mi hanno 
portato a credere che la famiglia sia la setta segreta più diffusa al mondo e che 'onora il padre e la madre' è il tabù
più grande. Nessuno ammette volentieri di aver avuto un genitore manipolatore. La consapevolezza, però, è la 
prima arma per salvarsi, curare le proprie ferite e vivere la propria vita". Parola di Kathya Bonatti, psicologa 
svizzera che studia da anni il fenomeno e 'disegna' per l'Adnkronos Salute l'identikit di questo tipo di madri e padri.

Psicologia: bugiardi, etichettanti e 'tigri', 
identikit genitori manipolatori
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"I genitori nell'immaginario rappresentano un concetto ideale pieno di significati 'nutrienti', fonte di 
protezione, rassicurazione, accoglienza, amore incondizionato - sottolinea l'esperta, autrice di 
'Madri e Padri Manipolatori' (Olosecos Edizioni, distribuito da Mondadori) - Ma la realtà può essere
molto diversa. E i primi a nascondersela sono proprio i bambini: vogliono sentirsi amati e sono i 
primi a dirsi che quello che succede è per il loro bene. Ma se la mente è bugiarda, il corpo non 
mente. Anni di ansia, frustrazione, abusi e paura si traducono in disturbi d'ansia, fobie, e malattie 
psicosomatiche". Bonatti ha 'censito' 18 tipi di genitori manipolatori: fusionali ("per i quali i figli 
sono un loro prolungamento e non possono fare la propria vita"), ma anche bugiardi, infantili 
("scimmiottano gli adulti ma sono solo bambini mai cresciuti"), invasivi, fagocitanti, invidiosi, 
etichettanti ("il figlio è grasso o troppo magro, brutto, incapace"), anaffettivi, rifiutanti, quando non 
molestatori, crudeli, sadici, masochisti, violenti, seduttivi, abusanti, patologici.

Capitolo a parte per i 'genitori tigre': "Spacciano per il bene dei figli una fame di riscatto personale 
che diventa ossessione: la passione e il talento dei bambini non sono coltivati ma imposti e i figli 
vivono come 'in prigione'. Le sofferenze interiori delle vittime di genitori manipolatori si 
protraggono spesso per anni, perché non è agevole risalire alle cause del disagio profondo e 
attribuire il nome esatto ai responsabili che avveleno la vita di chi gli gravita intorno. Ma gli abusi 
lasciano tracce evidenti: le vittime si riconoscono da adulte anche per il tipo di voce, la postura, 
addirittura il modo di pettinarsi e di vestirsi". 

"Il conflitto fra il bisogno di essere amati e la cruda realtà crea nei figli una frammentazione della 
personalità con gravissimi effetti collaterali, quali la mancanza di valore e di stima per se stessi, 
all'origine di un atteggiamento 'mendicante' nelle relazioni sentimentali e sociali". C'è poi il pericolo
che deriva dal giustificare comunque le persone amate. Una trappola "tossica e dannosa, poiché 
allontana dal reale malessere vissuto, dalle cause che lo hanno determinato e dunque dalla 
guarigione". 

Ma come salvarsi da genitori manipolatori? "Onora te stesso è il comandamento da seguire - 
assicura la psicoterapeuta - un principio basilare che conduce al rispetto, al benessere, alla serenità, 
all'amore per se stessi e anche verso gli altri, perché quando le persone sono felici - spiega l'esperta 
- straripano di gioia e di energia da poter condividere. I rimedi teorici e pratici proposti nel libro 
sono diversificati a seconda del livello di mistificazione subita, e attengono alla sfera individuale 
affettiva e intellettiva, perché sovente le manipolazioni dei genitori rendono i figli dei 'disabili 
emotivi', vittime di 'amnesie autoindotte'. Riuscire a decodificare il vissuto doloroso, attribuire il 
nome ai 'crimini e ai criminali familiari', responsabili dei maltrattamenti fisici, psichici e morali, 
permette ai figli-vittime di salvarsi". 

Fra i manipolatori, però, ci sono anche madri e padri inconsapevoli dei danni che stanno 
provocando ai figli. "Molti negano, altri si limitano a scusarsi, ma la chiave sta nella 
consapevolezza e nel desiderio di cambiare. Ebbene, in questo caso il primo aiuto per i genitori 
arriva proprio dai figli, cui bisogna chiedere scusa, ma anche indicazioni su come rimediare, come 
fare per dimostrare il proprio amore. Ecco perchè ho individuato 8 domande chiave, da rivolgere ai 
figli per cambiare davvero le cose. I genitori perfetti non esistono: ma è fondamentale riconoscere 
l'errore - conclude - e interrogarsi per cercare di rimediare".
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Il valore che 
ci diamo

 ♦ Atteggiamento vincente Due donne raccontano la loro storia  
tra sconvolgimento corporeo e coraggiosa rinascita. Con il contributo 
dell’esperta in psicologia.  GIORGIA VON NIEDERHÄUSERN

Dal negativo può nascere del 
positivo». Ne è convinta Sara, 
41 anni, di Camorino, e un 
percorso difficile alle spalle. 

L’abbiamo incontrata all’Istituto onco-
logico della Svizzera italiana di Bellin-
zona,  uno dei laboratori gratuiti orga-
nizzati dall’istituto in collaborazione 
con la fondazione «Look Good Feel Bet-
ter», dove estetiste diplomate danno a 
pazienti affette da cancro consigli per 
gestire al meglio il loro aspetto. La ma-
lattia, superata dopo un anno di terapia, 
non ha tolto l’ottimismo e la forza d’a-
nimo a Sara, che racconta: «Sono rima-
sta sorridente durante tutto il periodo 
della malattia. Avevo voglia di vivere in-
tensamente ogni momento». Grazie al 
sostegno dei suoi cari («Ho delle amiche 
fantastiche!») e alla velocità con cui i 

Sara al laboratorio di  
«Look Good Feel Better». 
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suoi bimbi hanno accettato il suo nuovo 
aspetto durante la terapia, afferma la 
giovane mamma, è stato più facile supe-
rare i cambiamenti subiti dal fisico e la 
mancanza di autostima che subentrava 
in rapporto al proprio aspetto. 

La legittimazione del proprio valore 
Al di là delle superficialità, dice Sara, 
«certo che mi piace sentirmi bella. Dopo 
la mastectomia, la prima volta che mi 
sono guardata allo specchio è stato un 
trauma. Poi pensavo di non poter supe-
rare la perdita dei capelli e delle soprac-
ciglia dovute alla chemio, ma invece l’ho 
presa bene. Mi davano più fastidio gli 
sguardi della gente. Non volevo far pena. 
Oggi so che lo scombussolamento fisico 
non è grave: i capelli ricrescono» con-
clude la donna, che ora sta elaborando 

psicologicamente ciò che le è successo e 
sta imparando ad amare il suo nuovo 
corpo: «Ho bisogno di tempo. So che ce 
la farò». 
«L’autostima – spiega Kathya Bonatti, 
psicologia, psicoterapeuta e sessuologa 
in Italia che in Svizzera si occupa di eco-
benessere e di crescita evolutiva – è la le-
gittimazione del proprio valore a pre-
scindere dalla considerazione degli altri 
o dalla situazione in cui ci si trova. È la 
scelta di darsi questo valore». Secondo 
l’esperta, per stare bene con se stessi – 
nel rapporto con il proprio aspetto come 
in ogni altro campo – è necessaria 
«un’attitudine da vincenti: ossia accet-
tarsi, accogliersi, in base a dei criteri 
che si scelgono da soli, e che quindi sono 
indiscutibili». Attitudine che Sara dimo-
stra di avere quando dichiara: «Il mio è 

stato un percorso difficile, che però mi 
ha anche portato persone belle e che mi 
ha insegnato a mettere nuove priorità».

Come la Venere di Milo 
Non mollare mai è anche il motto di Ur-
sula, la 23enne francese attrice di teatro 
che ha accettato di rispondere alle do-
mande di Cooperazione. In seguito a un 
incidente subito nel 2013 nella metrò 
parigina, la giovane ha due protesi al po-
sto delle braccia. Una volta risvegliata 
nel letto d’ospedale «mi sono resa conto 
che non avrei più potuto fare provini» 
racconta. E così, dal suo letto, usando i 
piedi, ha scritto «La Princesse sans 
bras» («La Principessa senza braccia»), 
pièce andata per la prima volta in scena 
nel 2014 riscontrando successo e atten-
zione da parte dei media francesi. Ma 

come riuscire ad accettare un tale stra-
volgimento del proprio aspetto? «Ho 
sempre tenuto al mio look – spiega – e in 
ospedale mia madre si occupò di me, 
truccandomi e pettinandomi tutti i 
giorni. La mia famiglia e i miei amici non 
smettevano di dirmi che trovavano ca-
rini i miei braccini», che oggi Ursula im-
preziosisce con anelli e smalto rosso 
sulle unghie. «Un giorno al Louvre ho vi-
sto la Venere di Milo, anch’essa senza 
braccia. Mi sono detta che la bellezza è 
relativa. Oggi mi prendo tutto il tempo 
che occorre per pettinarmi, truccarmi 
e indossare gli abiti che mi piacciono. 
Accettarsi è essenziale; per farlo biso-
gna cominciare prendendosi il tempo 
necessario per occuparsi del proprio 
aspetto. Può sembrare superficiale ma 
è una tappa importante. Inoltre, 

 Pensare da 
vincenti vuol 
dire accettarsi  
Kathya Bonatti  
La psicologa e psicoterapeuta  
si occupa, in Svizzera, di ecobenessere  
e crescita evolutiva 
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cora richiesto di essere potente e alla 
donna di essere bella».

Essere i vincitori della propria gara
«Noi siamo vincitori quando facciamo 
del nostro meglio a prescindere dai ri-
sultati – spiega Kathya Bonatti –; siamo 
i primi di una gara in cui c’è un solo con-
corrente. Quando le persone capiscono 
questi meccanismi, la loro vita cambia 
immensamente. Succede perchè ema-
nano un’altra energia. E che cos’è consi-
derata la cosa più sexy in assoluto? La si-
curezza di sé. Quello che pensiamo di 
noi è come se stesse scritto su un’eti-
chetta sulla nostra fronte che tutti leg-
gono. L’arte sta nell’imparare a vedersi 
con i propri occhi – e non con quelli de-
gli altri – scegliendo di diventare la per-
sona che si vuole essere». l

R www.lgfb.ch   

R http://la-princesse-sans-bras.fr

 Quando 
vedrete la 
bellezza in voi  
la vedranno 
anche gli altri  
Ursula Lemarchand,  
attrice e autrice di  
«La Princesse sans bras»

bisogna accogliere i compli-
menti e non permettere a nessuno di 
fare critiche. A forza di ripetere che 
siete belle e sentirlo dire da chi vi cir-
conda, finirete per vedere la bellezza 
che è in voi e, quando lo farete, la ve-
dranno anche gli altri».

La questione «gender»
È giusto pensare che siano le donne il 
genere più condizionato dal proprio 
aspetto? Per Kathya Bonatti la risposta 
è: «Sì. Storicamente, l’uomo ha sempre 
acquisito stima di sé attraverso il potere 
(della seduzione, dei soldi, politico, 
ecc...) fattori non legati all’estetica. La 
funzione della donna è legata cultural-
mente alla sua bellezza. Chi era attra-
ente poteva ambire a cambiare stato so-
ciale e condizione. Anche se oggi le 
donne hanno più possibilità e ci sono 
più uomini che si curano molto, per es-
sere apprezzati all’uomo è sempre an-

lll

Ursula nelle vesti della 
principessa senza braccia.   
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Conferenza su disabilità e sessualità
per la quinta serata di ‘Temi’ a Biasca
Domani, mercoledì 27 (ore 20.30) alla Bi-
bliomedia di Biasca, quinto appunta-
mento di ‘Temi’, rassegna culturale dedi-
cata all’affettività e alla sessualità pro-
mossa con il Circolo di cultura. La confe-
renza ‘Sessualità, benessere e disabilità’
(con la sessuologa, psicologa e psicotera-
peuta Kathya Bonatti) cercherà di dare
una visione a 360 gradi sul tema, così da
promuovere uno stile di vita orientato a
salute e benessere. Affettività e sessuali-
tà sono fattori importanti per crescita in-
dividuale, sviluppo della personalità e re-

lazioni con gli altri. Nelle persone disabi-
li, per questioni intrinseche e sociali, in-
contrano maggiori difficoltà a sviluppar-
si. L’handicap fisico o mentale non rende
necessariamente l’individuo privo di
pulsioni, d’interessi e di desideri che van-
no accuratamente tenuti in considera-
zione e gestiti in modo costruttivo. Ka-
thya Bonatti è docente di ‘sessuologia fo-
rense’ nel master interfacoltà di II livello
in scienze forensi dell’Università La Sa-
pienza di Roma e lavora a Lugano come
life coach, mental trainer e formatrice.



            
.     LA MODA COME LINGUAGGIO DI SEDUZIONE

                                          MERCOLEDI 22 FEBBRAIO 2017 ORE 18.30-19.00
Amati spa viale Monte Grappa 12 Milano

Palazzo Moscova

La seduzione è la capacità di attrarre a sé le persone con le parole, ma soprattutto attraverso la 
comunicazione non verbale della postura, della voce, della gestualità e dell’abbigliamento.
In quest’ottica la moda rappresenta un importante strumento per esprimere se stessi, un linguaggio 
che consente di manifestare pensieri, emozioni e passioni in modo efficace.
La moda è un’arte terapeutica che fa emergere l’inconscio e le molteplici sfumature dell’animo 
umano, inoltre parla per immagini, colori e forme che meglio esprimono la creatività di ogni essere 
umano.
Il Benessere si può acquisire ogni mattina scegliendo di farsi vestire dal proprio “sarto interiore” 
impostando la propria giornata sulla vibrazione della Gioia
La moda rende omaggio alla bellezza, intesa come la capacità di diventare sicuri di sé, 
armonizzando la testa con il corpo , “affascinando” gli altri con una silenziosa “promessa di 
emozioni” che rendono l’esistenza vincente godendo del potere olistico della seduzione, che ha 
origine nella parte più profonda di ogni essere umano.

Kathya Bonatti
Life coach, mental trainer e formatrice, si occupa di “Eco-Benessere” e di crescita evolutiva.

Autrice di manuali  di  autoaiuto sul tema della  manipolazione in ambito familiare,  relazionale e
sociale.

Ha pubblicato “Madri e padri manipolatori”, “Partner manipolatori”, “Le manipolazioni sessuali”, 
“Il senso delle esperienze”, “Genitori abusanti”, “Il diritto di tradire”  e “Sedurre con il corpo, la 
mente e l’anima”,
Olosecos Edizioni.

Più volte ospite di trasmissioni radiofoniche e televisive sia in Italia che in Svizzera.

SITI WEB

www.olosecosedizioni.com
info@olosecosedizioni.com
www.kathyabonatti.ch
kathya.bonatti@sunrise.ch
Fb.com/bonattikathya/



ADAF Associazione  Diplomati  e  Allievi  Feltrinelli
presso ITIS Feltrinelli P.za T.L. Caro, 8 - 20136 Milano

Con grande piacere invitiamo la S.V. all'inaugurazione della

MostrAeronautica  2017….aeromodelli e non solo
che si svolgerà giovedì 6 Aprile 2017 alle ore 18.00 presso

ITIS Feltrinelli - Aula Magna
Piazza T.L. Caro, 8 - Milano

Programma previsto (*):

* Accoglienza ospiti;
*    Inaugurazione Mostra / Presentazione lavori della serata;
* Intervento di benvenuto della Preside Maria Rita Donadei;
* Intervento Ing. Meani su “Realizzazione replica museale S55X”

(Coordinatore  di SMHG-Savoia Marchetti  Historical Group).

(*) Seguirà programma definitivo.

Vi aspettiamo per l'apertura e la visita di questo evento (giunto alla sua undicesima
edizione) e ringraziamo già da ora per la Vostra gradita partecipazione.

La Segreteria ADAF: Tel. 02 8357650 - adafsede@tiscali.it - è a disposizione per ogni
ulteriore chiarimento.

Cordiali saluti
Bignoli/Sgarella

ADAF

___________________________________________________________________

La Mostra prosegue con ingresso gratuito dal 7 aprile a domenica 9 aprile con orario dalle 10.00 alle 17.00
- Aula Magna e Officine dell’Istituto con l’ esposizione di modelli dinamici di velivoli e di esercitazioni
pratiche di officina realizzate dagli studenti dell’Istituto.

Sabato 8 aprile alle ore 11 si terrà il tradizionale incontro con l’Arch. Prina e le sue navi volanti.

Milano, febbraio 2017

Gruppo Modellistico Siziano Associazione Arma Aeronautica di Milano

mailto:adafsede@tiscali.it
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